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CONTIISUAZIONE DEL LIBRO XXVI. 



ARTICOLO PRIMO 

STORICI GRECI. 

Paragrafo Primo 
Erodoto. 

Eirodoto QX2i di Alicarnasso, città dolla 
Caria. Nacque nell’anno medesimo in cui mo- 
ri Artemisia, regina di Caria, e quattro anni 
prima che Serse entrasse armato nella Gre- 
cia (i). Vedendo la patria sua oppressa dal- 
la tirannia di Ligdami nipote di Artemisia, la 
abbandonò, e ritirossi nell’isola di Samo, 
ove apprese il dialetto jonico perfettamente 

(^Suida). 

In tal dialetto compose la sua storia in 
nove libri. La incomincia da Ciro, che secon- 
do lui è il primo re de’ Persiani, e la prose- 
gue sino alla battaglia di Micale accaduta nel- 
r anno ottavo di Serse, intervallo ^i cento 
vent’ anni, sotto quattro re di Persia, cioè Ci- 
ro, Cambise, Dario, e Serse dalP anno del Mon- 
do 3406 sino al 5524. Oltre alla storia de’Gre- 
ci e de’ Persiani, eh’ è il principale suo ogget- 
to, ne tratta parecchie altre come per digressio- 
ne, e tra queste quella degli Egiziani, compresa 



(1) ‘An. M. 3020 . af. O. C, 484* 
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nel libro secondo. Egli cita nell’opera che 
ne abbiamo (/. i. c. 184) le sue storie degli 
Assiri e degli Arabi, ma' queste non giunsero 
«ino a noi, anzi si crede che non le abbia com* 
piute, perchè nessuno autore ne fa menzione. 
Si crede eziandio che nemmeno sia sua la vita 
di Omero, che gli è attribuita. 

Per farsi conoscere in un tempo stesso a 
tutta la Grecia, Erodoto scelse il tempo in cui 
i Greci erano radunati a’ giuochi olimpici; ed 
ivi fece la lettura della sua storia, cbe fu a» 
scottata con istraordinario applauso. Credeva- 
si di udir a parlare le Muse, tanto lo stile n’era 
fluido ed ameno; e per tal motivo ai nove li- 
bri, che la compongano, fu dato il nome del- 
le nove Muse. 

Sembra cbe la leggesse particolarmente 
alla città d’ Atene, che oen meritava d' esse- 
re cosi distinta, nella celebre solennità delle 
Fanatenee. Agevolmente può giudicarsi sino 
a qual segno una storia scritta con tant’ arte 
ed eloquenza sia piaciuta alle orecchie si line 
e dili.cate degli Ateniesi, e ad ingegni amanti 
delle cose belle, e di si buon gusto. 

Sembra ( jyiarcellìn. de vit. Thucyd. 
Suida) che piuttosto in questa radunanza, 
che in quella de’ giuochi olimpici, Tucidide 
ancor giovinetto, e forse all’ età di anni quin- 
dici, rimanesse talmente commosso dalla bel- 
lezza di quella storia, cbe rapito da una spezie 
di trasporto e di entusiasmo, versasse abbon- 
danti lagrime di allegrezza. Erodoto se n’ac- 
corse , e congratulossi con Oloro padre del 
giovane, e lo esortò ad aver cura particolare 
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di quel figliuolo, che dava ormai saggi si lu- 
minosi d’ottimo gusto per le belle lettere, e 
che avrebbe potuto fare, quando che fosse, un 
grand’ onore alla Grecia. Gli uomini grandi 
non possono essere troppo attenti ad incorag- 
giare con qualchè lode i giovani, quando gli 
scorgono pieni di buona volontà, e di talento. 
Forse alle poche parole di Erodoto siamo de- 
bitori della storia bellissima di Tucidide. 



Ho supposto che Tucidide toccasse appe- 
na il terzo lustro quando fu presente alla let- 
tura che Erodoto fece della sua storia agli A- 
teniesi. Snida dice ch’era ancora fanciullo, o 



piuttosto, ancor giovane, Ì-n treCn. Ora sicco- 
me era egli nato solamente tredici anni dopo 
Erodoto, questi non ne aveva dunque allora se 
non ventotto; Io che accresce il merito di que- 
sto autore di avere scritta in quella età un’o- 
■pera cosi pregevole. 

Erodoto colmo di gloria ad altro non pen- 
'€Ò che a ritornare nella sua patria; deside- 
rio, che nasce nel cuore di tutti gli uomini. 
Al suo arrivo esortò! suoi compatrìotti a scac- 
ciare il tiranno che gli opprimeva, ed a por- 
si in possesso della perduta libertà, cara più 
che la vita medesima a’ Greci. Le sue esor- 



lazioni ebbero tutta la fortuna che poteva de- 
siderarsi, ma furono pagate d’ ingratitudine 
per l’invidia che gli trasse una impresa si for- 
tunata e gloriosa. Costretto ad abbandonare 
una patria ingrata, si credette in dovere di ab- 
bracciare una ^vorevole occasione, che op- 
portuna gli si presentò. Questa era una colo- 
nia che gli Ateniesi mandavano in Turio nella 
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parte d’Italia detta Magna Grecia, per ri- 
popolare e ristabilire quella città. Era Turi© 
l’antica Sibari ; o almeno era fabbricata in vi» 
cinanza di Sibari, ed ivi si radunarono le re- 
liquie di queU’antica città rovinata da’Croto- 
niati. Differisco a parlare di quanto riguarda 
il giudizio che si dee fare di Erodoto, dopo- 
ché avrò trattato di Tucidide, onde poterli 
paragonare insieme. 

Pahagrafo Secondo 
Tucidide. 

La nascita di Tucidide si colloca al prin- 
cipio delia LXXVli, olimpiade ( i), tredici an- 
ni dopo quella di Erodoto {Marcellin. deait, 
Thucyd. Suida). 

Oloro fu suo padre (cosi chiamato dal 
nome di un re di Tracia), e sua madre Egesi- 
pile. Annoverava tra i suoi maggiori l’antico 
Milziade, figlio di Cipselo, fondatore del regno 
del Chersoneso; il quale col consenso di Pisi- 
strato si era ritirato nella Tracia, e vi aveva spo- 
sata Egisipile figlia di Oloro re di Tracia, la fi- 
glia ddia quale, che aveva il medesimo nome, 
sembra che fosse la madre del nostro storico. 
‘ Tucidide studiò la rettorica sotto Antifo- 
ne, e la filosofia sotto Anassagora. Parla del pri- 
mo nell’ ottavo libro della sua storia (p.Òga.), 
e dice che consigliò di abolire in Atene il go- 
verno popolare, e di stabilirvi quello de’ quat- 
trocento. 

(i) An , M . 3633. ae . G . ' C . 4?!^ 
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.. Abbiamo già detto che Tucidide in età 
di quindici anni, aveva udita con sommo pia- 
cere la lettura della storia di Erodoto o in 
Olimpia, o in Atene (i). 

Portato allo studio da una inclinazione 
violenta, non pensò mai ad impegnarsi nel- 
Tamministrazione de’ pubblici affari, e si curò 
solamente d’istruirsi negli esercizj militari, 
che convenivano ad un giovanetto della sua 
condizione. S’ impiegò nelle truppe, e fece al- 
cune campagne. 

Giunto all’età di ventisette anni fu inca- 
ricato di condurre e stabilire in Turio una 
nuova colonia di Ateniesi. Dopo osservisi ap- 
plicato per tre oquattr’anni tornò in Atene ( 2 ). 

Allora prese ili moglie una ricchissima don- 
zella di Tracia, la quale vi possedeva parec- 
chie miniere. Con tal matrimonio diede sesto 
a’ suoi affari, e si pose in istato di fare una 
spesa assai considerabile. Vedremo frappoco 
l’utile impiego che ne fece. 

Intanto nella Grecia si accese la guerra 
del Peloponneso (5) , e vi cagionò granai agi- 
tazioni e tumulti. Tucidide, che ne previde 
lunga la durata, e gravissime le conseguenze, 
formò sin d’allora il disegno di scriverne la 
storia. Importava sommamente di avere me- 
morie fedeli e sicure, e d’ informarsi dall’ una 
e dall’altra parte colla più scrupolosa esattezza 
di tutte le circostanze di .ogni spedizione, e di 

( 1 ) Jn. M. av. G. C. 

(a) An. M. 366o, av. G. C. 444* 

(3) An. M. 5673 , av. G. C. 45* • 
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ogni campagna. La qual cosa egli fece in una 
maniera ammirabile, è che ha pochi esempi. 

Siccome s’ era arrolato alle truppe di Ate- 
ne, cosi fu testimonio oculato d’ una gran par- 
te dei fatti che avvennero nell’esercito degli 
Ateniesi sino all’anno ottavo di quella guerra, 
cioè sino al tempo del suo esilio, del quale ec- 
co qual fu la cagione (i). Gli era stato co- 
mandato d’ andare a soccorrere Anfìpoli alle 
frontiere della Tracia, piazza di gran conse- 
guenza per l’una partee per Vd\xx2i{Thucyd, 
l. 4. p- 1 •)• Brasida, generale degli Spartani, 
lo prevenne, e prese la città. Tucidide dal canto 
suo prese Eione collocata sullo Strimene. Non 
si fece alcun conto di cotesto- vantaggio che 
poco montava in riguardo alla perdita che 
Atene avea fatto di AnHpoli. Gli fu attribuito 
a grave mancamento in Atene il non avere 
per la sua lentezza soccorso Anhpoli, ed il 
popolo animato dalle grida tumultuose di 
Cleonte, lo puoi della pretesa sua colpa con- 
dannandolo all’esìlio. 

Tucidide trasse profitto dalla sua disgra- 
zia, e la fece servire alla preparazione ed al- 
l’eseguimento del gran disegno che aveva di 
scrivere la storia di quella guerra. Impiegò 
pertanto tutto il tempo del suo esilio, che du- 
rò vent’annì, nel raccorre con somma diligen- 
za le opportune notizie. Avendo poi dimorato 
ora in Isparta, ed ora in . 4 tene, ebbe sempre 
maggior agio di procacciarsi i lumi necessari . 
Non risparmiò alcuna spesa a tale oggetto, e 

(t) Àn. M, 368o, av. G. C. 4«4- 
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rimunerò generosamente gli ufEziali dell’ uno 
e dell’altro partito, per sapere a fondo ciò 
tutto cbe accadeva nelle due armate. Si era 
pur anche servito dello stesso mezzo quando 
era nel militare servigio. 

Gli Ateniesi, dopo la loro sconfitta sotto 
Siracusa, permisero a tutti gli sbanditi di ri> 
tornare in patria, fuorché ai partigiani di Pi- 
sistrato (i). Profittando Tucidide di quel de- 
creto rivide Atene dopo vent’anni di esilio» 
avendone sessantotto di età. Allora, secondo 
Dodvrello, incominciò a scrivere la sua storia, 
delia quale sino a quel tempo aveva raccolti e 
disposti i materiali con incredibile diligenza. 
Essa aveva per iscopo, siccome ho detto, la 
famosa guerra del Peloponneso, che durò ven- 
zett’anni ; ma egli non la ridusse che a tutto 
l’anno vigesimo prinìo. Ai sei anni, che rimane- 
vano, fu supplito da Teopompo e da Senofon- 
te. Si servi del dialetto attico perch’era il più 
puro, il più elegante, e nel medesimo tempo 
il più forte ed energico, oltre all’ essere quel- 
lo di Atene sua patria. Ci avverte egli stesso, 
che scrivendola non si studiò di piacere a’ let- 
tori, ma d’ istruirli (/. i. p. i5. i6.). Per tal 
motivo chiama la sua storia, non un’opera fat- 
ta per ostentazione, iyùnapni ma.un monu- 
mento cbe doveva durare perpetuamente, 
KTiìfM i( «il. La divide regolarmente in anni 
e campagne. Ne abbiamo una versione in fran- 
cese per d’Ablancourt. 

Si crede che Tucidice sopravvivesse tre- 
dici anni al suo ritorno dall’ esilio, ed al fine 
(i) Jn. M. 3€oi» av. G. C. 4o3. 
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dèlia guerra del Peloponneso. Mori pìucchiè 
ottuagenario (i) secondo alcuni in Atene, € 
secondo altri nella Tracia, donde le sue ossa 
furono trasportate in Atene. Plutarco (in vit. 
Cim. p. 4t3o.) afferma cbe al suo tempo vede- 
vasi tuttavia il sepolcro di Tucidide nel mo- 
numento medesimo della famiglia di Cimone. 

Confronto di Erodoto e di Tucidide. 

Dionigi d’Alicarnasso, eccellente storico e 
critico, in una lettera indrizzata a Pompeo il 
Grande, fa il paragone di Erodoto e di Tucidi- 
de, i due più rinomati stòrici greci, e proferisce 
• giudizio di loro, tanto in riguardo alla sostanza 
della storia, quanto allo stile di cui si sono 
serviti. Uiporterò i principali tratti di questa 
breve dissertazione. È d’ uopo ricordarsi 
che il nostro critico era di Alicarnasso. non 
meno che Erodoto, onde sospettar si potreb- 
be in lui qualche parzialità in favore del suo 
compatriotto. 

> 1. Esame del soggetto della storia. 

Il primo dovere di uno storico, che vuol 
trasmettere alla posterità la notizia eia memo- 
ria della cose passate, sembra che sia la scel- 
ta d’ una materia grande, nobile, interessante, 
che per varietà ed importanza di fatti renda 
attento il leggitore, e io tenga sempre quasi 
sospeso e curiosoje finalmente, che lo interessi, 
e gli procacci quel piacere soave, che suol de- 
rivare dalla natura stessa degli avvenimenti 
medesimi, e dall’esito fortunato che li termina. 

Si può dire che riguardo a ciò Erodoto 

(ij An. AI. 36i3, av. G C. 
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•'supei’i di gran lunga Tucidide. La scelta del 
►soggetto nel primo non poteva essere nè piu 
favorevole, nè più interessante. Tutta la Gre- 
cia sommamente gelosa della sua libertà, as- 
salita dalla più formidabile potenza che con 
eserciti e flotte innumerabili si accinge ad ab* 
batterla, e ridurla in ischiavitù. Vi sono vittop- 
rie sopra vittorie in terra ed in mare riporta- 
te contro a’ Persiani da’ Greci, i quali, senza 
parlare delle loro virtù morali portate all’api- 
ce della perfezione, fanno pompa di tutta la 
bravura, di tutta la prudenza, e di tutta l’abi- 
lità nella scienza militare, che possa attendersi 
da’più grandi c.opitani. Finalmente quella guer- 
ra si lunga e terribile, in cui l’Asia, qual flume 
che straripa, uscita fuori di sè medesima, sem- 
brava che già dovesse inondare tutto il piccio- 
lo paese della Grecia, termina colla fuga ver- 
gognosa di Serse, il più possente re della ter- 
ra, costretto a salvarsi in un palischermo, e a 
togliere colla sua fuga per sempre a’PerSiani 
il pensiero e la volontà di andar ad invadere 
colle armi alla mano la Grecia. 

Nulla di simile si scorge nella scelta fatta 
da Tucidide. Si ristrigne questi a una sola 
guerra, niente onesta ne’ suoi principi, poco 
varia ne’ suoi avvenimenti, disonorevole pegli 
Ateniesi nel fine. La Grecia divenuta come 
furibonda, invasa dallo spirito della discordia, 
si squarcia da se stessa le viscere, armando 
Greci centra Greci, alleati contra alleati. Tu- 
cidide stesso, nel principio della sua storia, 
annunzia, e pone in prospettiva tutti que’ mali 
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che devono accompagnare quella sfortunata 
gùerra : morti di uomini, devastazioni di città, 
tremuoti, siccità, carestie, infermità, pestilenze, 
contagi, ed in somma tutte le calamità più spa- 
ventevoli. Quale introduzione! Quale spettaco- 
lo ! Può immaginarsi cosa più opportuna per 
muovere a disgusto e a sdegno il lettore ? 

Tale è la prima riflessione di Dionigi di Ali- 
carnasso,la quale, per quanto mi sembra, nien- 
te toglie al merito dell’autore. La scelta dell’ar- 
gomento, e r esito d’ una guerra non dipendo- 
no già da tino storico contemporaneo, non es- 
sendo egli padrone degli avvenimenti, nè po- 
tendo e dovendo scrivere se non ciocché vede. 
Ha la sventura di essere testimonio solamen- 
te di fatti dolorosi, ma non per questo dee 
chiamarsi cattivo storico. Sarebbe rimprove-. 
ro meritato per un poeta tragico od epico, il 
quale può scegliere a suo talento il soggetto. 
Da uno storico contemporaneo si può preten- 
dere soltanto che sia bene informato, giudi- 
zioso, imparziale. È forse la storia destinata 
unicamente a dilettare il lettore ? O non deve 
ella piuttosto- ammaestrarlo ? E le grandi ca- 
lamità che sono l’effetto e la conseguenza 
delle ingiuste 'passioni, non sono forse utilis- 
sime per imparare a schivarle? 

In secondo luogo è cosa importantissima 
che lo scrittore non s’inganni nel prendere il 
suo punto di vista, per sapere donde incomin- 
ciar la sua storia, e sin dove condurla. Nella 
quaJ cosa Erodoto riusci a maraviglia. Espo- 
ne sul bel principio la cagione della guerra 
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cbe i Persiani dichiarano alla Grecia, che è 
ii desiderio di vendicarsi di un’ingiuria (i) 
ricevuta dugent’anni prima, e termina il suo 
racconto col gastigo esemplare de’ barbari. La 
presa di Troja poteva essere al più al più il 
pretesto di quella guerra, ma deb qual prete* 
sto ! La vera cagione era senza dubbio 1’ am- 
bizione de’.re di Persia, e la brama di vendi- 
carsi de’Greci pel soccorso che aveano prestato 
agl’ Jonj. Tucidide poi comincia la sua storia 
dalla descrizione dello stato miserabile e tri- 
ste, in cui erano gli affari della Grecia in quel 
tempo, prima veduta poco aggradevole ed in- 
teressante. Accagiona apertamente di una tal 
guerra la città di Atene, anziché la invidia di 
Sparta, ch’era divenuta sua rivale dopolesplen- 
dide imprese, culle quali gli Ateniesi si erano 
tanto distinti nella guerra contra i Persiani. 

Questa seconda osservazione del critico 
Senofonte mi sembra anche meno fondata 
della prima. Tucidide avrebbe potuto addur- 
re un tal pretesto, ma non so se con giustizia 
e con verità; anzi è di mestieri positivamente 
asserire che non avrebbe potuto farlo in ve- 
runa maniera. È certo, se prestasi fede a Plu-^ 
tarco,.che la cagione della guerra debbe inr>pu» 
tarsi alia smisurata ambizione degli Ateniesi, 
che aspiravano al dominio universale. Piace 
il vedere che Tucidide ha sacrificata la gloria 
delia sua patria all’amore della verità ; quali<r 
tà, che è il merito essenziale, e cbe forma il 
maggiore elogio d’ uno storipo. 

(i) La presa e fa distruzione di Troja Satta dot 
Greci. Quella città era alleata de’ Persiani. 
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In terzo luogo, comprendendo ErodotO 
che un lungo racconto di una stessa materia* 
comunque dilettevole ed ameno, può diveni- 
re tedioso al lettore, ha variata l’opera sua* 
alla maniera di Omero, con episodj e digres- 
sioni, che la rendono assai dilettevole. Tuci- 
dide per lo contrario sempre uniforme, e sul 
medesimo tuono, prosegue il suo argomento, 
senza dar tempo di respirare, ammonticchian* 
do battaglie sopra battaglie, apprestamenti so« 
pra apprestamenti, aringhe sopra aringhe, e 
facendo, a cosi dire, a brani le azioni delle 
campagne, le quali potevano mostrarsi intere 
con. maggior grazia e chiarezza. 

Sembra che Dionigi d’ Alicarnasso siasi 
curalo assai poco delle severissime leggi del- 
la storia, e abbia credulo di poter giudicare 
d’uno storico siccome d’ un poeta. Parecchi 
rinfacciano ad Erodoto le lunghe e frequenti 
sue digressioni, come un difetto considerabi- 
le in una storia. Io sono ben lontano dal pen- 
sare in tal modo. Dovevano essere gratissime 
a’ Greci in un tempo, in c«ù la storia de’ popo- 
li, de’ quali si parla, era loro affatto ignota. 

Ma sono eziandio più lontano dal biasimare 
la condotta ed il sistema di Tucidide, che 
non perde (juasi mai di vista il suo argomen- 
to, poiché st è questa una delle regole prin- 
cipali della storia, la quale non si deve mai 
trasgredire senza una ragione urgentissima. 

In quarto luogo, Tucidide sw upolosamen- ■ . 

te attaccato alla verità, eh’ esser deve il fon- 
damento della storia, e che è certamente la 
prima essenziale qualità d’uno storico, nulla 
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frammischia di favoloso alla sua storia, non 
pensa ad abbellirla, e a renderla vaga con rac- 
conti di fatti e accidenti, che abbiano del 
maraviglioso.nè vi fa intervenire ad ogni trat- 
to il ministero degli Dei e delle Dee per mez- 
zo di sogni, di oracoli, e di prodigi. Nella 
qual cosa egli senza alcun dubbio supera Ero» 
doto, poco delicato, e poco guardingo sopra 
molti fatti che descrive, e credulo per lo più 
sino alla debolezza e syperstizione. 

In quinto luogo, se Dionigi di Alicarnasso 
merita fede, si riconosce negli scritti di Tuci- 
dide un carattere di maninconia, e di asprezza 
naturale, inasprito ed irritato vieppiù dal suo 
lungo esilio. È esatto nel rappresentare cori 
forza tutti gli errori de’capitani, e tutti i falsi 
loro passi, e se talora ne mostra le buone qua- 
lità, ed i fortunati successi, siccome talora li 
passa sotto silenzio, sembra che ’l faccia con 
rincrescimento, e a suo malgrado. 

Non so se questo rimprovero sia ben fon* 
dato; ma la lettura che ho fatto di Tucidide, 
non me ne ha lasciato una tale idea. Ho com- 
preso che malinconica era la materia, ma non 
lo storico. Dionigi d’ Alicarnasso trova in E- 
rodoto una disposizione del tutto contraria, 
cioè un carattere di bontà e di dolcezza sem- 
pre uguale, ed una somma sensibilità pei beni 
e mali della sua patria. 
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Paragraso Secondo 
Esame della elocuzione, 

J. ^ re cose considerare si possono intorno 
alla elocuzione : la purità, la proprietà, e la 
eleganza della favella. 

Queste qualità sono comuni ad ambedue 
i nostri storici, che le hanno possedute in gra* 
do eminente, ma sempre attenendosi alla no- 
bile semplicità della natura. È osservabile, 
dice Cicerone (i), che questi due autori con- 
temporanei de’ sofisti, i quali avevano intro- 
dotto uno stile studiato, fiorito, raffazzonato, e 
che Socrate per tal motivo chiamava Koyoleetiet- 

non si sieno mai innamorati de’piccìoli,'0 
piuttosto frivoli ornamenti. 

L’ ampiezza, o la brevità dello stile li di- 
stinguo 0 caratterizza in maniera particolare. 
Lo stile di Erodoto è dolce, fluido, diffuso, 
quello di Tucidide vivace, conciso, vibrato. 
„ L’ uno, per servirmi delle parole di Cice- 
rone, è simile ad un placido fiume, che scorre 
maestoso ; l’ altro è un impetuoso torrente, 
e se tratta di guerra, sembra che dia fiato 
alla tromba (2) Tucidide è cosi ripièno di 

(i) Sophistas XoyeSaiJaXttf app^llat in Phoedro So- 
crates... quorum salii arguta mulla . sed minuta quae- 
dam nimiumque dapicta. Quo magli sitnl Harodotus 
Thu cydidesque mirabiles ; quorum oetas cum in eorum 
tempora, qitos nominamus , incidisset, lengissime Ut- 
men ipsi a lahbus deliciis, uel polius ineptiis abfue- 
runt. Ciò- in Orai, n.^ 39. 

( 3 ) Alter sine ullis salebrit, quasi sedatus amnis 
fluit : alter incitaiior fertur, et de belUcis rebus ca- 
rni stia/n quodatnmodo beliicunim Gic. de Orai» n. 3^ 
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cose, che in lui il numero de’ pensieri presso- 
ché adegua"- Quello delle parole ; e nel mede- 
simo tempo è cosi preciso e stringato nella e* 
locuzione, che non si sa bene, se le parole a- 
dornino i pensieri, o i pensieri adornino le 
parole (i) Questo stile brusco, a cosi di- 
re, è mirabilmente acconcio a dar forza ed 
energia al discorso, ma per lo più lo rende 
oscurissimo. Ciò è accaduto a Tucidide, prin- 
cipalmente nelle sue concioni, che in molti 
luoghi si dura fatica ad intendere (2) ; cosic- 
ché la lettura di cotesto autore esige una con- 
tinua attenzione, e diviene uno studio serio. 
Ma non é a stupirsi^ che Tucidide, .alluden- 
do nelle sue concioni a molte circostanze al- 
lora notorie, e divenute in progresso scono- 
sciute, riempia di oscurità la mente de’ lettori 
lontani per tanti secoli da quegli avvenimenti, 
riiulladimeno questa non é la principale ca- 
gione. 

Quanto si é detto sinora dimostra che si 
debba pensare di questi due storici in riguardo 
alle passioni, le quali dominano, come si sa, 
nella eloquenza,' e ne costituiscono il merito 
principale. Erodoto riusci in quelle che esigo- 
no dolcezza e insinuazione, T ucidide nelle for- * 
ti e veementi. * 

( i) Qui ( Thucj'dides ) ila creber est rerum fre- 
ijuentin, ut verborum prope numerum sententiarum 
numero consetjuatur •. ita porro verbis aptus et pres» 
sus, ut neseias utrum res oralione, an verba senten- 
tiis illustrenlur. Cic. 1. a. de Orat. n. 66. 

(a) Ipsae illae conciones ita multas habent ob~ 
s/turas abditasque sententias, vix ut iatelligantur. De 
Orat n. 3o. 

Stor.Ant, T.XXI. a 
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Nell’ uno e nell* altro »i trorano conciooi, 
ma sono più brevi e più rare nel primo. Dio- 
nigi d’ Alicarnasso in quelle di Tucidide tro- 
va il difetto che sono sempre uniformi, e sem- 
pre sul medesimo tuono, e cbe i caratteri vi 
«ono. male rappresentati, mentre Erodoto os- 
serva meglio lé convenienze. Alcuni biasima- 
no generalmente nella storia le concioni, e 
principalmente quelle che sono dirette. A tale 
obbiezione ho già risposto altrove. 

Porrò fine a questo articolo, eh’ è divenu- 
to più lungo di quanto mi era pensato, col- 
V elegante e giudizioso carattere de’due scrit- 
tori tratteggialo da Quintiliano ('/.io c. i. 
nel quale unisce una parte di quanto si è detto 
«inora (i). „ La Grecia ha avuto parecchi cele- 
bri storici, ma tutti si accordano in dire, cbe ve 
ne sono due superiori di lunga mano agli altri, 
ed i quali con diverse qualità si procacciarono 
una gloria pressoché uguale. L’uno conciso, ri- 
stretto, che sempre si affretta di pervenire al 
suo intento, e questi è Tucidide ; 1’ altro dol- 
ce, chiaro, diffuso , ed è Erodoto. L’ uno è 
più opportuno alle passioni veementi, 1’ altro 



(i) Hisloriam multi scripsere ; *ed nem» dubitai 
duos longe celeris praeferendoa , quorum diversa vir- 
lus laudem pene est paretn consecuta. Densus et ire— 
vis, et semper instans sibi (*) Thucydides ; dulcis ej 
candidus, et fusns Herodotus. lite eoncitatìs , hic re- 
missis affectibus melior-, ille Concionibus , Me sermo- 
nibus'% ille vi. Me voluptale. 



(•) Instans sibi i Ufficila a spiagarsi. Vuol dira che 
sempre si affretta di arrivare alla meta, che continuamente vi 
tende senta perderla di mir<^ senta torcer S ih» passa, 
tratumrji id ^J£9i 
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a quelle che ricbiedonò la persuasione. L’uno 
riesce nelle concioni, 1’ altro ne’ discorsi co- 
muni. Il prirno strascina per forza, il secon- 
do attrae per dolcezza Ciò che ingrandisce 
il merito di Erodoto e di Tucidide, a mio 
giudìzio, si è che sebbene avessero pochissi- 
mi esemplari ad imitare, nulladimeno ambe- 
due hanno condotto la storia alla sua perfe- 
zione per diverso cammino. 

La stima generale che gli antichi ebbero di 
cotesti due autori, ci previene in favor loro. È 
difficile che tanti grandi uomini siensi ingan- 
nati nel darne giudizio. 

Faraobavo Ter2o 

SENOrOBTS. 

jFIo esposto altrove diffusamente quanto 
rìsguarda le aziorii e le opere di Senofonte. 
Con pochi cenni ne rinfrescherò ora la me- 
moria al lettore, notando le date. 

Senofontey figlio di Grillo, nacque in Ate- 
ne l’anno terzo della lxxxii. olimpiade (i)v 
ed era più giovane dì Tucidide di poco più di 
vent’anni. Fu gran filosofo, grande storico, e 
gran capitano.. 

Si arrolò alle truppe del giovane Ciro (a), 
il quale marciava contro di suo fratello Arta- 
eerseMnemone re dì Persia per isbalzarlo dal 
trono. Ciò fii la cagione del suo esilio, percbit 

(i) Aìty M. 3544» C'. 43o> 

( 2 > An, M. 3€o^« ar. G, G, 4«i- 
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gli Ateniesi allora erano amici fli Artaser- 
se. La ritirata de’ dieci mila sotto la condot- 
ta di Senofonte è nota a tutti, ed ha renduto 
il suo nome immortale. 

Dopo il suo ritorno fu sempre impiegato 
nelle truppe di Sparta, dapprima nella Tra- 
cia, poi nell’Asia, sinché fu richiamato Agesi- 
lao, ch’egli accompagnò sino in Beozia. Allo- 
ra si ritirò in SciUonte, ove gli Spartani gli 
avevano fatto il dono di nna possessione situa- 
ta ne’ dintorni di Elide. 

In quel ritiro, anziché vivere ozioso, s’ap- 
profittò della quiete che vi godeva, e diedesi 
a scrivere le sue storie. Incominciò dalla Ci- 
ropedia, ch’é la storia del gran Ciro, compre- 
sa in olio libri ; le venne dietro 1’ altra del 
giovane Ciro, eh’ é la famosa spedizione dei 
dieci mila, in sette libri; poi scrisse la storia 
greca pure in sette libri, incominciandola don- 
de Tucidide aveva terminata la sua. Essa con- 
tiene lo spazio d’ intorno quarantott’ anni, dal 
ritorno di Alcibiade nell’Àttica sino alla bat- 
taglia di Mantinea. Fece eziandio parecchi 
trattati particolari sopra argomenti storici. 

Il suo stile sotto un’ aria di semplicità e 
di dolcezza naturale nasconde certe grazie ini- 
mitabili, le quali da chi ha un gusto poco di- 
licato si conoscono ed ammirano meno, ma che 
non sono sfuggile alla penetrazione di Cicero»- 
ne, il quale disse n che sembrava che le Mu- 
se parlato avessero perla bocca di Senofon- 
te”: Xenophontis voce Musas quasi locu- 
tas ferunt {De orat. «. 6a.). 

Quintiliano encomiandolo non fa quasi chi? 
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estendere lo stesso pensiero (i). Quali lodi 
non merita quella dolcezza amabile di Seno- 
fonte, tanto semplice, tanto lontana da ogni af- 
fettazione, alla quale però nessuna affettazio- 
ne non saprebbe mai arrivare? Voi direste 
che le Grazie ne hanno formato il linguaggio, 
e gli si potrebbe con giustizia applicare ciò che 
di Pericle diceva l'antica commedia, che la 
Dea della persuasione collocato aveva il sue 
trono sulle labbra di lui. 

Paragrafo Quarto 
Ctesia. 

C^tesia di Gnido era contemporaneo di 
Senofonte. Fu fatto prigioniero nella battaglia 
data dal giovane Ciro contra suo fratello Ar- 
taserse. Avendo guarito il re della ferita, che 
vi aveva riportato, esercitò nella corte di Per- 
sia la medicina con grande reputazione, e si 
trattenne presso il principe per diciassette 
anni. 

Scrisse la storia degli Assiri e de’ Persi 
in ventitré libri. Uno de’ frammenti conser- 
vatici da Fozio (imperocché di Ctesia non ri- 
mangono che pochi frammenti) ci narra che nei 
primi sei libri trattava della storia d’ Assiria, 
e di quanto vi era accaduto prima dellSmpero 



(t) Q^uìd ego commemorem Xenophontis jucundt^ 
Uttem illam inaffectatam, asd quam nulla possìt affecla» 
tio consequì ì Ut ipsi finxlsse sermonem Gratiae videan* 
tur ; et qnod de Pericle ueteris comoediae testìmoniun 
est, in nane transferri justissime possit , in labiis e'jus 
sedisse quandam persuadendi deam. L. io. c. i^.' 
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de’ Persiani ; e cbe dal settimo sino a tot* 
to il decimoterzo riportava quanto spetta ai 
regni di Ciro, di Cambise, dei Mago, di Da* 
rio, e di Serse. La sua storia di Persia conti- 
nuava sino all’ anno terzo della xcv. olimpia- 
de, in cui Dionigi il Vecchio tiranno di Sira- 
cusa faceva grandi apprestamenti contro ai 
Cartaginesi (Diod. l. 14. p- 273). 

Contraddice pressoché in ogni cosa ad Ero- 
doto, e si sforza a tutto potere di screditarlo 
(Photius). Ma il discredito è caduto sopra di 
lui medesimo, il quale è considerato da tutti 
i dotti per uno scrittore pieno di menzogne e 
indegno di fede, siccome lo chiama Aristotile. 
Si è pur anche assai di frequente discostato dai 
racconti di Senofonte. Reca meraviglia che 
Diodoro di Sicilia, Trogo Pompeo, ed alcu- 
ni altri abbiano voluto seguire Ctesia anziché 
Erodoto e Senofonte. Il loro inganno senza 
dubbio è derivato dalla baldanza, con cui Cte- 
sia afferma di non dire nella sua storia cosa, 
di cui non sia stato testimonio di vista, o che 
non abbia udito da' Persiani medesimi, o at- 
tinto a’ loro archivj. 

Paragravo jQuirto 
Polibio. 

Tfo già parlato in varj luoghi della mia 
storia di questo celebre scrittore, che ora mi 
contenterò di accennare, aggiugnendo sola- 
mente le cose che mi parranno più opportu- 
ne per aver qualche idea del carattere, delle 
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azioni, e clelle opere di si grand’ uomo. Se ne 
trova, la vita assai diffusa e benissimo scritta 
in fronte alla nuova di lui traduzione. 'Me uè 
servirò, ma raccorciandola molto. 

Polibio era di Megalopoli, città del Pelo- 
ponneso nell’ Arcadia . Nacque verso T an- 
no 548 dopo la fondazione di Roma (1) da 
Licorta, rinomatissimo per la costanza onde 
sostenne gl’ interessi della repubblica achèa, 
mentre la governava. 

Fu allevato, siccome tutti i fanciulli della 
sua nazione, in un grande rispetto verso la Di- 
vinità ; pio sentimento, in cui gli Arcadi col- 
locavano la loro gloria principale, e nel quale 
perseverò ctm tanta fermezza per tutto il. cor- 
so della vita, cbe pochi sono gli autori profa* 
ni, i quali più religiosamente di lui abbiano 
pensato della Divinità, e n’ abbiano parlato 
con maggiore venerazione. 

A maestro di politica ebbe Licorta suo 
padre, grand’uomo di stato; e pella guerra Fi* 
lopemene, uno de’ più vaienti ed intrepidi ca- 
pitani dell’antichità. Fece uso delle eccellen- 
ti lezioni che n’avea ricevute nelle diverse ne* 
po^iazioni, e negli affari diversi ne’ quali fu 
impiegato o col padre o solo, e principalmen- 
te durante la guerra de’ Romani contra Perseo 
re di Macedonia, siccome ho detto a suo luogo. 

I Romani, vinto Perseo, rivolsero il pen- 
siere ad umiliare e punire quelli tra gli Achei, 
che si erano dati a conoscere i più costanti 
nel sostenere la libertà della lega achea, e J 

( 1 ) An. M. 38oo. ap. ò. C. 9q4> 
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più contrari alle mire, ed agli interessi loro ( i ). 
Ne furono portati via mille, e condotti a Ro* 
ma. Tra questi vi era Polibio. 

Mentre soggiornava in Roma , o la fama 
Io avesse prevenuto, o la nascita ed il merito 
suo personale ricercar lo facessero da’ princi- 
pali cittadini di Roma, divenne amico di Q. 
Fabio, e del giovane Scipione , ambedue figli 
di Paolo Emilio, e adottati, l’uno da Q. Fa- 
bio, e r altro da P. Cornelio Scipione, figlio 
dell’ Africano. Prestava loro e da loro pur ri- 
ceveva libri a prestanza, e intertenevasi con lo- 
ro intorno alle materie sulle quali cadeva il 
discorso. Innamorati entrambi delle belle di 
lui qualità ottennero dal pretore, che non u- 
scisse di Roma cogli altri Achei. Ciocché allo- 
ra accadde tra lui ed il giovane Scipione che 
appena toccava gli anni diciotto, è a mio giu- 
dizio uno de’più curiósi tratti di storia, e che 
può servire di grande ammaestramento a’ no- 
bili giovanetti. Io ho riportato un tale squar- 
cio al fine della storia de* Cartaginesi. 

È verisimile che in Roma abbia scritto Po- 
libio la maggior parte della sua storia, o al- 
meno vi abbia raccolto le memorie per com- 
porla. In qual altro luogo poteva egli meglio 
istruirsi degli avvenimenti passati, che o nel- 
la casa degli Scipioni durante tutto il corso 
della seconda guerra punica, o in quella di 
Paolo Emilio, durante le campagne centra 
Perseo ? Altrettanto può dirsi di tutti gli affa- 
ri stranieri sinché visse in Roma, od accom- 
pagnava Scipione. Avendo sempre l’agio o di 

(i) Jn. M. 3837 • ^^7* 
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vedere le cose cogir occhi propri, o di ricever- 
ne le nuove di ^prima mano, non poteva non 
essere interamente informato de’/atti più me- 
morabili. 

Gli Achei, dopo molte reiterate* istanze pre- , 
sentale indarno al senato, ottennero finalmen- 
te il ritorno de’ loro concittadini esiliati, che 
erano ridotti al numero di soli trecento (i). 
Folibio non si servi di tal permissione per ri- 
tornare in Megalopoli, o se ne fece qualche 
Uso, non istette guari a ricongiugnersi a Sci- 
pione, poiché tre anni dopo era con lui all’as- 
sedio di Cartagine. Dopo cotesta spedizione 
fece alcuni viaggi per la storia, che sempre 
gli stava a cuore. Ma qual ne fu il rammarico, 
quando ritornando nel Peloponneso (2) vide 
la distruzione e l’incendio di Corinto, la sua 
patria divenuta provincia del romano impero, 
e costretta ad ubbidire ad un annuale gover- 
natore straniero, che le doveva essere man- 
dato da Roma ! La sola cosa che potè conso- 
larlo in si funesta emergenza si fu la facilità 
procacciatagli dal suo credito presso i Roma- 
ni, di ottenere che si mitigassero le disgrazie 
de’ suoi concittadini, e l’occasione che gli si 
presentò di proteggere la memoria di Filope- 
mene suo maestro nell’arte militare, dì cui si 
voleva che fossero atterrate le statue , sicco- 
me altrove ho narrato. 

Dopo essere stato utilissimo alla sua pa- 
tria, tornossene presso a Scipione in Roma 
donde lò accompagnò a Numanzìa ,' al cui 

(i) An.M. 38 & 4 < t;. C. i5o. 

( 3 ) Aa. M. 3853, av. G. C. i46. 
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assedio era presente. Morto Scipione per opera 
della lezione de’ Gracchi (i), scorgendo che 
poco era sicuro in Roma dopo un tale infor- 
tunio, partì per ritornare alla patria, dove a- 
vendo per sei anni goduto della estimazione, 
della gratitudine, e dell’ amore de’ cari suoi 
concittadini, mori nella età di ottanta due an- 
ni (a) per una ferita che s’ era fatto cadendo 
da cavallo {Lucion. in Macroh. p. 643). 

Le opere principali di lui sono : la vita di 
Filopemene ; un libro di tattica, o sia dell’ar* 
te di schierare in battaglia gli eserciti ; la sto- 
ria della guerra di Numanzia, di cui parla Ci- 
cerone in tina lettera a.Lucceio; e la sua sto- 
ria universale. Di tutte queste opere ci rima- 
ne soltanto l’ultima, ed eziandio imperfettis- 
sima. Polibio medesimo la chiama storia 
nìversale, non in riguardo a’ tempi, ma rispet- 
to a’ luoghi, perchè non solamente abbraccia- 
va le guerre de’ Romani, ma anche quanto 
era accaduto nel mondo allora noto, pel cor- 
so di cinquantatrè anni, cioè dal principio del- 
la seconda guerra punica sino alla conquista 
del regno di Macedonia ridotto in provincia 
romana. 

Nessuna storia presenta in un sì breve in- 
tervallo come quello, di cui qui sì tratta, un 
numero si grande di avvenimenti, tutti deci- 
sivi, e importantissimi. La seconda guerra pu- 
nica tra i due più potenti e più bellicosi po- 
poli del mondo, la quale ridusse Roma all’orlo 



(1) An, M. 3877, **?• 

(a) An. M. 3883 , a». G. C. lai. 
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del precipizio ; poi con prodigiosa vicenda 
abbattuto Cartagine, e aperto il varco alla in- 
tiera sua distruzione: quindi la guerra contea 
Filippo, cui l’antica giuria dei re di Macedo- 
nia, ed il nome di Alessandro il Grande, in 
certa maniera tuttavìa temuto, rendevano for* 
midabile : la* guerra contro di Antioco, il più 
ricco re dell’Asia, il quale conduceva seco per 
terra e per mare eserciti numerosissimi; e 
quella contro agli Etolj, popolo feroce, che 
pretendeva di non cedere a qualsiasi nazione 
in prodezza e coraggio: finalmente l’ultima 
guerra di Macedonia contro di Perseo, la quale 
diede il colpo mortale a quell’ impero 'per lo 
innanzi cosi terribile, e per cui tutto il mon- 
do era troppo angusto. Questi furono tutti gli 
avvenimenti rincoiusi nello spazio di poco più 
di cinquant’anni, i quali fecero provare all’uni- 
verso sbalordito qual si fosse la grandezza 
romana, e come Roma era destinata a co- 
mandare a tutti i popoli della terra. Pote- 
va Polibio desiderare un soggetto più gran- 
de, più magnifico, più interessante per una 
storia? 

Tutti i fatti accaduti in quell’intervallo 
riempievano trentotto libri, in fronte a’ quali 
ne aveva posti due, perchè servissero agli al- * 
tri come d’introduzione, e di continuazione 
alla storia di Timeo. Erano pertanto in tutto 
quaranta libri, de’quali non abbiamo fuorché i 
cinque primi che sieno veramente quali Poli- 
bio gli avea lasciati, e alcuni frammenti talora 
assai considerabili de’ dodici libri seguenti, 
colle ambascerie^ e cogli esempj di virtiiy e 
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di vizj, che T imperatore Coslahtino Porfiró- 
genito nel decimo secolo aveva fatto estrarre, 
dalla storia di Polibio per inserirli nelle sue 
pandette politiche / grande compilazione, in 
cui si vedeva posto in ordine sotto a certi ti- 
toli quanto gli antichi storici avevano scritto 
intorno a certe materie, ed in cni poteva chiun- 
que apprendere ciocché si era fatto nelle va- 
rie circostanze, senza prendersi la fatica di 
leggere quegli storici. 

Ecco il vero uso e la grande utilità della 
storia, la quale propriamente parlando è la 
scienza de’re, de’ generali d’eserciti, de’ mini- 
stri, e di tutti quelli che sono impiegati nel 
governo de’ popoli. Imperciocché gli uomini 
sono sempre gli stessi, si reggono in ogni tem- 
po co’ principi medesimi, e pressoché sempre 
le stesse molle fanno muovere gli stati, e vi 
cagionano qualunque rivoluzione. Avea dun** 
que tutto il senno quel principe, che divisava 
d* instituire in tal guisa nel suo impero una 
spezie di consiglio stabile e perpetuo, compo- 
sto de’ migliori personaggi dell’antichità, pili 
illuminati, più prudenti, e dotati della mag- 
giore esperienza. Ma un tale progetto per se 
tanto commendevole divenne funesto a tutti 
i secoli susseguenti. Non si tosto si prese l’abi- 
tudine ( e la nostra pigrizia vi ci guida ben 
presto ) di consultare que’ compend}, si consi- 
derarono gli originali siccome inutili, e nessu- 
no si curò più di trascriverli. Alla qual cosa 
si attribuisce la perdita di parecchie opere 
importanti, comunque senza aubbio molte al- 
tre cagioni sieno concorse a produrla; ed i 
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compendi, de’ quali parlo, possono servire di 
esempio. De’ cinquanta titoli, cbe abbrac- 
ciavano, ce ne rimangono due soli. Se si fos- 
sero conservati interi, avrebbero potuto in 
qualche maniera consolarci della perdita de- 
gli originali. Ma tutto ha dovuto soggiacere 
al comune destino delle cose umane, ed altro 
non ci rimane che a rammaricarcene. 

Qual danno, che siasi perduta la storia di 
Polibio ! Chi di lui fu più attento, o più esat- 
to nell’ accertarsi de’ fatti ? Per non prendere 
abbaglio nella descrizione de’luoghi, cosa im- 
portantissima nel racconto militare d’un at- 
tacco, d’ un assedio, di una battaglia, o del 
marciar d’un esercito, vi si era recato in per- 
sona, e aveafattoa tale oggetto parecchi viag- 
gi. Studiava unicamente la verità. Di Polibio 
é quella celebre massima, che la verità è per 
la storia ciocché gli occhi pegli animali ; im- 
perocché, siccome questi diventano inutili to- 
stochè loro si sono cacciati gli occhi, cosi la 
storia senza la verità non è se non un rac- 
conto dilettevole ed infruttuoso. 

Ma si può dire eziandio che ciò per la cui 
perdita abbiamo meno a dolerci, sono i fatti. 
Qual perdita irreparabile non sono piuttosto le 
regole eccellenti di politica, e le solide rifles- 
sioni d’ un uomo, che naturalmente propenso 
al ben pubblico, ne avea fortnato tutto il suo 
studio: d’un uomo, che per tanti anni era 
stato impiegato ne’ più gravi aflPari, e che avea 
maneggiato le redini del governo con genera- 
le contentamento ! Ecco il merito principale- 
di Polibio, e ciò che- un leggitore di buoni 
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gusto dee principalmente cercare in lui. Im- 
perciocché è d’uopo confessare che le riflessioni 
( parlo di quelle di un uomo assennato come 
Tolibio) sono l’anima della storia. 

A Polibio si rinfacciano le sue digressioni. 
Sono lunghe e frequenti, lo concedo; ma pie- 
ne di tanti fatti curiosi, e di così utili istruzio- 
ni, che non solamente perdonare gli si debbe 
un tal difetto, seppure lo è, ma eziandio saper- 
gliene grado. Ed inoltre convien rammentarsi 
ch’egli aveva impreso a scrivere la storia uni- 
versale del suo tempo, siccome ce ne fa te- 
stimonianza il titolo della sua opera ; la qual 
cosa deve bastarea discolpa delie sue digres- 
sioni. 

Dionigi di Alicarnasso, celebratissimo cri- 
tico tra gli antichi, pronunzia intorno al no- 
stro storico un giudizio che render lo deve 
assai sospetto in materia di critica. Dice chia- 
ramente, e senza circuito di parole, che nonr 
saprebbe trovarsi un uomo tanto paziente, che 
potesse reggere alla lettura della storia di Po- 
libio; e la ragione che ne adduce si é che 
questo autore niente ne sapeva intorno alla 
collocazione delle parole ; cioè avrebb’ egli 
desiderato di trovare nella di lui storia perio- 
di rotondi, sonori, armoniosi, e simili a quelli 
ch’egli adopera nella sua; lo che nelle storie 
è un difetto essenziale. Uno stile militare, sem- 
plice, incolto si vuol perdonare ad uno scrit- 
tore della tempra del nostro, più attento alle 
cose che al giro delle parole. 11 perchè nor» 
esito punto a preferire al sentimento di Dio- 
nigi quello di Br\ito (Flut, in Brut.p. 9 ^ 5 .^, 
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il quale anziché trovare la< lettura di Polibio 
tediosa, vi si applicava del continuo, e nelle 
sue ore di ozio ne faceva estratti. Fu sorpreso 
con Polibio sotto gli .occhi nel di precedente 
alla famosa battaglia farsalica. 

Fabagaafo Sesto 
Diodoro di Sicilia. 

Diodoro era di Agi rio città della Sicilia, 
per lo che fu denominato Diodoro di Sicilia, 
onde distinguerlo da parecchi altri scrittori 
del medesimo nome» Visse sotto Giulio Cesa- 
re, e sotto Augusto. 

L’ opera sua porta il titolo di biblioteca 
storica, ed in fatti abbraccia la storia di pres- 
soché tutti i popoli della terra, de’ quali &ce- 
va a cosi dir la rassegna innanzi al suo letto- 
re, Egiziani, Assiri, Medi, Persiani, Greci, Ro- 
mani, Cartaginesi, ed altri eziandio. Era com- 
posta di quaranta libri, de’ quali ci spiega egli 
stesso la idea ed il progresso nella prefazione. 
I sei primi, die’ egli, contengono le cose ac- 
cadute avanti la guerra di Troja, cioè i tempi 
favolosi; ne’ tre primi sono le antichità bar- 
bare, ne’ tre altri le greche. Gli undici libri 
susseguenti comprendono la storia di tutti i 
popoli dalla guerra di Troja sino alla morte 
di Alessandro il Grande. Negli altri ventitré 
questa istoria generale è continuata sino al 
principio della guerra centra i Galli, nella 
quale Giufio Cesare, dopo aver soggiogate pa- 
recchie nazioni galliche bellicosissime, stese i 
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confini dell’ impero di Roma sino alle isole 
britanniche. 

Di questi quaranta libri non ce rie riman* 
gono che quindici, ed alcuni frammenti, i quali 
ci sono stati conservati principalmente da Fo* 
aio, e dagli estratti di Ct)stantino Porfiroge- 
nito. I primi cinque sono senza interruzione 
veruna. 

Nel primo si tratta dell’origine del mon- 
do, e di ciò che spena all’Egitto. 

Nel secondo, de’ primi re d’Asia da Nino 
sino a Sardanapalo; de’ Medi, degl’indiani, 
degli Scili e degli Arabi; 

Nel terzo, degli Etiopi e de’Libj. 

Nel quarto, della storia favolosa de’Greci. 

Nel quinto, della storia favolosa della Si- 
cilia, e delle altre isole. 

I libri 7, 8, 9, e IO sono perduti. 

I sette susseguenti, dall’ undecimo sino al 
diciassettesimo, comprendono la stòria di no- 
vant’anni, dalla spedizione di Serse nella Gre- 
cia sino alia morte del Grande Alessandro. 

Ne’ tre seguenti 18, 19, e 20 si parla delle 
contese e delle guerre tra i successori di Ales- 
sandro sino alle disposizioni per la battaglia 
d’ Isso. E cosi termina quanto ci rimane del- 
la storia di Diodoro di Sicilia, nel luogo che 
più interessa, e all’istante medesimo, in cui è 
per darsi un combattimento, che deciderà del 
destino de’ successori di Alessandro. 

Ne’ dieci ultimi libri, ne’ quali è propria- 
mente compresa la storia continuata de’Per- 
siani, de’Greci, e de’ Macedoni, Diodoro vi 
accoppia eziandio la storia degli altri popoli, e 
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quella particolarmente de* Romani, secondo- 
cbè gli avvenimenti si connettono col suo prin- 
cipale argomento. 

Diodoro medesimo ci narra nella sua pre- 
fazione d’avere impiegato trent'aiini nel com- 
porre la sua storia. Il lungo soggiorno che fece 
in Roma, gli prestò un grande ajuto. Scorse 
eziandio non senza grave rischio molte pro- 
vincie deir Europa e dell’Asia ad oggetto’ di 
accertarsi da sé medesimo della situazione 
delle città, e degli altri luoghi, de’ quali do- 
veva parlare, la qual cosa’ non poco influisce 
alla perfezione della storia. 

11 suo stile non è elegante, né ornato, ma 
«emplice, chiaro, intelligibile; e questa sem- 
plicità non ha nulla di vile e di pedestre. 

Non approva che s’interrompa il fio della 
storia con frequenti e lunghe concioni (Diod. 
l. ao. p. ; ma non ne rigetta aflPatto l’ u- 

so, e crede che possano impiegarsi acconcis- 
simamente, quando sembra che la importanza 
della materia lo richiegga. Dopo la rotta di 
Nicia (Jd. l. i 3 . p. 149. 161.) si deliberò nel- 
l’adunanza di Siracusa, qual trattamento si 
dovesse fare a’ prigionieri ateniesi; e Diodo- 
ro riporta le concioni di due oratori, lunghe 
e bellissime, principalmente la prima. Ritener 
non si debbono come certe le date di crono- 
logia, nè i nomi sì degli arconti di Atene, che 
de* tribuni de’ soldati, e de’ consoli di Roma, 
nel che sono' scorsi non pochi errori. 

Gotesta istoria ci presenta ’di tratto in 
tratto riflessioni sensatissime e assai giudizio- 
se. Diodoro principalmente si prende gran 

Stor.Ant. T.XXl. 3 
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cura di all.ribuire T esito delle guerre, e delle 
altre imprefe. non al caso, o alla cieca fortur 
na^ siccome fanno parecchi altri storici, ma 
ad una sapienza e previdenza, che presiede a 



tutti gli avvéniménti. 

Ponderata ed esaminata bene ogni cosa, si 
dee fare un gran conto delle opere di Diodo- 
ro che sono pervenute sino a noi, e sentir ram- 
marico della perdita delle altre,' che sparso 



avrebbero un gran lume sulla storia (i). 
Diowigi d’ Alicaritasso. 



Lo storico, del quale imprendo a parlare, ci 
accenna egli stesso nella prefazione della sua 
opera quei poco che si sa intorno a lui ed air 
la sua storia. Egli era d’ Alicarnasso città di 
Caria nell’Asia Minore, patria del grande Ero- 
doto, e fu figliuolo d' un certo Alessandro, che 
non è noto per altro titolo. 

Approdò in Italia verso la metà della 
CLXKXVII. olimpiade (2) quando Cesare 
Augusto mandò a termine la guerra civile che 
sosteneva contro di Antonio. Si trattenne ven- 



tidue anni in Roma, ed impiegò tutto quel 
tempo nell’ imparare esattamente la lingua la- 
tina, nell’istruirsi della letteratura e degli scrit- 
ti de’Romani, e principalmente neH’intormarsi 
con diligenza di quanto riguardava l’opera 
che meditava; imperciocché sembra che tale 
fosse il motivo del suo viaggio. 

Per rendersi atto a meglio riuscirvi, strinse 



(1) Parlando di Diodoro, Plinio dice che è il primo 
storico "reco che non abbia sparsi i suoi scrìtti di fa- 
▼ole. (ZV. £. r.) 

(a) Alt. M. 3970, ao. G. C. 3 i. 



Digitized by Google 



35 

amìcrzia con tutti gli uomini più dotti di Roma, 
€ s’intertenne sovente con loro. A tali confe- 
renze di viva voce, che gli erano di grande 
soccorso, accoppiò uno studio profondo degli 
storici romani più rinomati, di Catone, fabio 
Pittore, Valerio Anziate, Licinio Macro, che 
Tito Livio cita frequenlissimamente. 

Quando si reputò abbastanza informato di 
quanto giudicava necessario all’eseguimento 
del suo disegno, pose mano al lavoro. Diede 
all’opera sua il titolo A\ Antichità romane^ 
perchè, scrivendo la storia di Roma, risale si* 
no alla più antica sua origine. Era giunto 
colla sua storia sino al principio della prima 
guerra punica, e si era colà soffermato, forse 
in conlemplazione di Polibio, di cui abbiamo 
veduto che l’opera incominciava precisamen- 
te a quel tempo, o piuttosto perchè aveva in 
pensiero di rischiarare quella parte della sto- 
ria romana, che meno si conosceva. Ora dopo 
le guerre cartaginesi la storia era stata scritta 
da autori contemporanei, che erano tra le 
mani di tutti. 

De’ venti libri, che componevano le anti- 
chità romane, abbiamo solamente gli undici 
primi, i quali non arrivano se non all’ anno 
3 i 2. della fondazione di Roma. Gli ultimi 
nove, che comprendevano quanto accadde si- 
no all’anno 488. sepondo Catoné, e 49 ®- 
condo Varrone, sono periti per la ingiuria del 
tempo. Si è perduta una parte delle ope- 
re di pressoché tutti gli autori antichi, de’qua- 
li parliamo, onde siamo costretti a dolercene. 
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e principalmente quando sono autori eccellen- 
ti, siccome quello, di cui ora si tratta. 

Rimangono pure di lui alcuni frammenti 
intorno alle ambascerie, i quali sono squarci 
staccati, ed imperfettissimi. I due Titoli che 
ci restano di Costantino Forfirogenito, ce ne 
hanno puranche conservato parecchi fram- 
menti. 

Fozio nella sua biblioteca parla de’ venti 
libri delle antichità, come d’ un’ opera intera 
che aveva letta. Cita inoltre un compendio 
che Dionigi di .41icarnasso aveva fatto della 
sua storia in cinque libri. Ne loda l’ aggiusta- 
tezza, la eleganza, la precisione, e non ha dif- 
ficoltà di dire che questo storico nella sua epi- 
tome aveva superato se stesso. 

Abbiamo due traduzioni assai recenti del- 
la storia di Dionigi d’ Alicarnasso, ciaschedu- 
na delle quali ha il suo merito particolare, ma 
in un genere diverso. A me non appartiene di 
farne il confron4o, nè di lodare più l’una che. 
l’altra: ne lascio il pensiero al pubblico, che 
ba tutto il diritto di giudicare le opere, che 
gli sono presentate. Solamente mi propongo di 
farne un grand’uso nella storia romana. 

Il p. Jay della Compagnia di Gesù nella 
prefazione, che si legge in fronte alia sua tra- 
duzione di Dionigi, ci tratteggia cotesto au- 
tore, e ce ne descrive il carattere in guisa che 
sarebbe difficile V aggjugnervi qualche cosa. 
Altro non farò che trascriverlo, ma raccor- 
ciandolo in qualche luogo. 

Tutti gli antichi e moderni scrittori, che 
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banno partalo con qualche cognizione della 
storia di lui, vi riconoscono facilità, erudizio- 
ne profonda, esatto discernimento, e critica 
giudiziosa. Versato in tutte le belle arti, era 
buon filosofo, saggio politico, e retore eccel- 
lente. Nella sua opera ha dipinto se stesso, 
ma senz’ avvedersene. Comparisce amico del- 
la verità, scevro di qualsisia prevenzione, mo- 
derato, pieno di zelo per la sua religione, e ni- 
mico dichiarato degli empj, che negavano la 
Previdenza. 

Non si limita a raccontare le guerre ester- 
ne, ma colla medesima diligenza descrive 
gli esercizj della pace, i quali contribuiscono 
al buon ordine interno, e servono a mantene- 
re la unione e la tranquillità fra ì cittadini. Non 
affatica il lettore con narrazioni tediose ; e se 
talora fa qualche digressione, la fa sempre per 
insegnare alcuna cosa di nuovo, atta a dilet- 
tare il lettore. A’ racconti frammischia rifles- 
sioni morali e politiche, anima e frutto prin- 
cipale delia storia. Tratta delle cose con piCi 
abbondanza ed estensione che Tito Livio, e 
ciò che questi racchiude ne’ suoi tre primi li- 
bri, somministra all’ autor greco la materia 
per undici. 

È cosa certa, che senza ciò che ci rimane 
di lui, .saremmo all’oscuro di parecchie cose, 
delle quali Tito Livio e gli altri storici latini 
non si presero il pensiero d’ istruirci, e delle 
quali non parlano che superficialmente. È il 
solo che ci abbia fatto conoscere *a fondo i 
Romani ; che abbia lasciata a* posteri la de- 
scrizione minuta delle loro cerimonie, del culto 
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de’ loro Dei, de’ sacrifizj, de’ costumi , delle 
usanze, de’ trionfì, de’ comizj, o delle assem- 
blee, della dinumerazione e distribuzione del 

f iopolo in classi e tribù. A lui dobbiamo le 
eggi di Romolo, quelle di Numa e di Servio, 
e di molte altre cose somiglianti. Siccome scri- 
veva la sua storia soltanto per istruire ì Greci 
suoi compatriotti de’ fatti e de’ costumi dei 
Romani, che loro erano ignoti, ha creduto di 
essere obbligato a maggiore attenzione su que- 
sto punto che gli altri storici latini, i quali non 
erano nella medesima circostanza. 

Riguardo allo stile che lo storico greco ed 
il latino hanno adoperato nel comporre la lo- 
ro opera, il p. Jay si contenta del giudizio che 
ne ha dato Enrico Stefano : „ Che la storia 
romana non poteva essere meglio scritta di 
quanto han fatto in greco Dionigi d’Alicarnas- 
60, e Tito Livio in latino 

Io nondimeno sono ben lontano dal sotto- 
scrivere a una tale opinione, che in certo mo- 
do rende uguali Dionigi di Alicarnasso e Tito 
Livio, e che sembra collocarli entrambi sopra 
una stessa linea rapporto allo stile. Scopro tra 
loro in questo punto una somma differenza. 
INeli’ autore latino le descrizioni, le immagini, 
e le concioni sono tutte piene di bellezza, di 
nobiltà, di grandezza, di forza, di vivacità; nel 
greco, in paragone dell’ altro. Ogni cosa è de- 
bole, prolissa e languida. Bramerei che i lì- 
miti che bo prefisso alla mia opera, mi per- 
mettessero di qui inserire uno de’ fatti più 
belli dell’antica storia romana, cioè il combatti- 
mento degli Orazj e de’Curiazj, e di paragonare 
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tra loro i due racconti. In Tito Livio il let- 
tore Crede di essere testimonio oculato del 
combattimento. Al primo snudar delle spade, 
allo strepito ed al lampo delle arme, alla vista 
del sangue che scorre dalle ferite de’ combat- 
tenti, si sente tutto penetrato d’orrore. Divi- 
de co’ Romani e cogli Albani i sentimenti di- 
versi di timore, di speranza, di dolore, di al- 
legrezza, i quali alternamente si succedono 
dall’una e dall’altra parte. Sta sempre sospe- 
so attendendo con inquietezza l’esito che dee 
decidere del destino delle due nazioni. Il rac- 
conto del greco scrittore, eh’ è molto più lun- 
go, non risveglia nel lettore quasi alcuno di 
que* movimenti. Egli può leggerlo a sangue 
freddo, senza scomporre la naturale sua tran- 
quillità; nè gli accade di uscire quasi di se 
medesimo per le scosse violente, che risente 
nel leggere Tito Livio ad ogni cangiamento 
che accade nella sorte de’ due combattenti. 
Dionigi di Alicarnasso può d’altronde supe- 
rar Tito Livio: ma quanto allo stile sembra- 
mi che non possa reggei-e al paragone (i). 

Filone. Apione. 

Filone era un ebreo di Alessandria, del- 
la stirpe sacerdotale, e delle più illustri fa- 
miglie di quella città. Studiato aveva con som- 
ma assiduità i libri sacri, nei quali consiste- 
va la scienza degli Ebrei. Si rendette celebre 

(i) Vi fu un altro bionici egnalntenle d’Alicarnas- 
so, e storico aneh’csso , le cui opere sono smarrite. 
Egli visse sotto i due Toloraei, Epifane e Filometore. 

(ar. E. r.) 
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eziandio nelle lettere umane, e nella filosofia, 
principalmente in quella di Platone. Fu inviato 
dagli Èbrei di Alessandria all’imperatore Cajo 
Caligola per conservare il dritto di cittadinan* 
xa, che pretendeano di avere in quella città. 

Oltre a parecchie altre opere, descrisse a 
detta di Eusebio (/. i. c. 5. ) in cinque libri 
ì mali sofferti dagli Ebrei sotto Cajo, ma non 
ci pervennero se non i due primi, l’ uno dei 
quali ha per titolo. Legazione a Cajo {ibid, 
c. i8 ). 1 tre altri sì sono perduti. Si dice che 
avendo Filone letti sotto Claudio in pien se- 
nato gli scritti che avea fatto contra la empie- 
tà di Cajo, furono tanto stimati, che merita- 
rono d’ esser posti nella pubblica biblioteca. 

Apione, od Appione, era un egizio nato in 
Oasi nella estremità dell’ Egitto ; ma avendo 
ottenuto il diritto di cittadinanza in Alessan- 
dria, si fece considerare alessandrino. Era di 
professione grammatico, siccome cbiamavansi 
allora quelli cb’ erano dotti nelle lettere uma- 
ne, e nella scienza dell’ antichità. Fu capo dei 
deputati, che gli Alessandrini mandarono in 
Roma a Cajo contra gli Ebrei della loro città. 

Era stalo educato da Didimo celebre gram- 
matico di Alessandria {Suid. Aul. GelLl. 5. 
c. i4;)- in fatti un gran letterato, e pos- 
sedeva perfettamente la storia greca ; ma pie- 
no di sé medesimo, e vanaglorioso del suo 
merito. 

Di costui si cita la storia di Egitto, nella 
quale aveva radunato ciocché v* era di più 
memorabile in quel sì famoso paese. Egli vi 




, . . . . , 

sparlava degli Ebrei, e più ancora in un’altra 

opera in cui aveva raccolto contro di loro le 

più nere calunnie. 

L’ avventura d’ uno schiavo di nome An- 
di'ocle, che fu nutrito per tre anni da tin 
lione, di cui aveva egli medicato una piaga, e 
da cui fu poi riconosciuto alla presenza dì tut* 
ta Roma, essendovi stato esposto alle lìere, può 
appartenere al tempo, dì cui parliamo, poiché 
Appione, dal quale Aulo Gelilo l’ba tratta, 
accertava di averla veduta cogli occhi pro- 
prj«Storia eh’ è descritta per disteso da Aulo> 
Gellio, e che merita di esser letta. 

Gioseffo. 

Gioseffo era di Gerusalemme, e della stir* 
pe sacerdotale. Nacque nell’ anno primo di 
Cajo (i). Fu cosi bene istruito, che all’età 
di quattordici anni gli stessi pontefici reca* 
vansi a consultarlo intorn(\aIla legge 
in vita sua). Dopo avere esaminate matura* 
mente le tre sette, in cui erano allora divisi 
gli Ebrei, scelse quella de’ Farisei. 

Arrivato alla età di diciannov’anni ( 2 ) in- 
cominciò a prender parte ne' pubblici affari.. 

Sostenne con coraggio incredibile l’asse- 
dio di Jotapat, il quale durò pre.ssocbè sette 
settimane; ma la città fu presa nell’anno deci* 
moterzo di Nerone (3). Una tal conquista co- 
stò molto cara a’ Romani, e Vespasiano rima- 
se ferito. Gli Ebrei che perirono in tale oc- 
casione ascendevano a (quaranta mila. Gioseffo 

(i) tn. di G. C 

(a) An. di G. C. 

(3^ All. di G. C, 67. • 
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be n’era fuggito, ma tìnalmente fu costretto 
ad arrendersi a Vespasiano. 

Ometto quanto avvenne da quel tempo 
sino al famoso assedio, e alla presa di Geru- 
salemme. Se ne può leggere in Gioseffo il 
racconto prolisso. Osservo solamente, che per 
tutto il corso di quella guerra, ed anche quan- 
do egli era prigione, Vespasiano e Tito volle- 
ro sempre averlo presso di loro, cosicché nien- 
te vi accadeva di che non avesse egli una 
intera cognizione. Imperciocché vedeva cogli 
occhi proprj quanto si faceva da’ Romani ; 
sapeva da’desertori, i quali tutti s’indirizzava- 
no a lui, ciò che facevasi in città, e notava e- 
sattamente ogni cosa in un libro di ricordi. 

È O 

verisimile che dopo la presa di Jota- 
pat, e quando si vide impegnato à vivere coi 
Romani, imparasse la lingua greca. Protesta 
di non aver mai potuto ben pronunziarla, per* 
che non l’aveva appresa quando era giovane, 
e perché gli Ebrei poco stimano lo studio del- 
le lingue. Fozio é di parere che le frasi di lui 
sieno purissime {Antlp. l. 20. c.g. Phot. c.47). 

' Terminata la guerra, Tito seco lo con^ 
dusse a Roma (1). Vespasiano lo fece allog- 
giare nella casa che aveva prima di essere 
imperatore, lo dichiarò cittadino romano, gli 
assegnò una pensione, gli diede terre nella 
Giudea, e gli mostrò molto affetto sinché vis- 
se. Senza dubbio Vespasiano, facendolo cit- 
tadino romano, gli diede il nome di Flavio, 
eh’ era quello di sua famiglia. 

(t) -V«. tit G. C- 71, 
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* Nell’ ozio’ che godeva in Roma, Gioseiìb 
s’ impiegò a scrivere la storia della guerra de* 
gli Ebrei, valemìosi del suo giornale. La scris- 
se a principio nella sua lingua, ch’era presso 
a poco la medesima che la siriaca. La tras- 
portò poi in greco ad uso de’ popoli dell’ im- 
pero, risalendo sino a’ tempi di Antioco Epi- 
fane, e de’ Maccabei. 

GioseflFo solennemente promette di narra- 
re con tutta sincerità ciò che" si è fatto da am- 
be le parti, non riserbandosi dell’ alFetto, che 
portava alla sua nazione, se non il diritto di 
compiagnerne talvolta le sventure, e detestare 
le col()e de’ sediziosi, eliti ne aveano cagiona- 
to la intiera rovina. 

Tostocliè la greca sua traduzione fu termi- 
nata, la presentò a Vespasiano ed a Tito, che 
ne rimasero sommamente soddisfatti. Que- 
sti in progresso non si contentò di comanda- 
re che fosse pubblicata, e posta in una libre- 
ria aperta a tutti, ma sottoscrisse di sua mano 
all’esemplare che vi doveva esser posto, per 
dimostrare che voleva che da essa sola tutto 
il mondo apprendesse quanto era accaduto nel 
tempo dell’ assedio e della presa di Gerusa- 
lemme. 

Oltre alla sincerità ed importanza di tale 
storia, nella quale si trova il compimento in- 
tero e letterale delle predizioni dì Gesù Cri- 
sto contra Gerusalemme, e la terribile ven- 
detta, che Dio trasse da quella sgraziata na- 
zione per la morte che aveva fatto soifrire al suo 
unigenito, l’ opera è assai reputata per la sua 
bellezza. Fozio ( c. 47*) ha giudica dilettevole. 
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piena di elevatezza maestosa, ma senza da- 
re in eccessi e ampollosità ; vivace e ani- 
mata, piena di quella eloquenza che eccita 
o accheta a suo talento le passioni, e di ec- 
cellenti massime di morale. Dice che le con- 
cioni sono belle e persuasive, e che quando 
è mestieri sostenere i due contrai] partiti, è 
feconda di ragioni accorte e degne di applau- 
so per l’uno e per l’altro. S. Girolamo (ep. aa.) 
loda GioseiFo più vantaggiosamente con una 
sola parola, chiamandolo il Tito Livio dei 
Greci. 

Dopo avere scritto la storia della rovina 
degli Ebifei, imprese quella generale della sua 
nazione , incominciandola dall’ origine del 
mondo, per far conoscere a tutta la terra le 
grandi, maraviglie di Dio, che in essa si scor- 
gono. La divise pertanto in venti libri, a’ qua- 
li diede il titolo di antichità, comunque le 
prosegua sino all’anno duodecimo di Nerone, 
in cui gli Ebrei si ribellarono. Sembra che la 
intitolasse a Epafrodito, uomo curioso e dot- 
to. Si crede che costui fosse il famoso liber- 
to di Nerone, che Domiziano fece morire nel- 
l’anno 9.5. Groseffo la terminò nell’età di cin- 
quantasei anni, cioè nel decimoterzo del re- 
gno di Domiziano (1). 

Protesta ( in praef.) di non voler nulla 
aggiugnere a ciò che si legge ne’ libri sacri, 
da’ quali dice di aver tratta ogni cosa sino do- 
po il ritorno dalla cattività di Babilonia, e di 
nulla troncarne. Ma non mantenne la parola- 



( 1 ) di G. C. f5. 
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«osi religiosamente, come sarebbe stato a de- 
siderarsi, poiché aggiugne molti fatti che non 
sì leggono nella Bibbia, ne omette un numero 
molto maggiore, e ne traveste alcuni altri in 
guisa che li rende umani, facendo perder loro 

3 uella divina grandezza e maestà, che in essi 
eriva dalla sacra Scrittura. È inescusabile 
eziandio perché sovente, dopo aver narrato 
ì piò grandi miracoli di Dio, ne indebolisce la 
autorità, lasciando cbe^ ciascheduno ne creda 
ciocché vuole. 

VoHe poi aggiugnere alla storia delle anti- 
chità anche quella delia sua vita in tempo che 
vivevano tuttavia parecchi, i quali smentir po- 
teanlo se si fosse allontanato dalla verità. Sem- 
bra in fatti, che Tabbia fatta immediatamente 
dopo la prima , e viene considerata siccome 
una parte-dei libro vigesimo. La impiega qua- 
si tutta nel descrivere le azioni che fece men- 
tr*era governatore della Galilea innanzi alla 
venuta di Vespasiano. 

Siccome parecchi dubitavano di quanto 
egli diceva degli Ebrei nelle sue antichità, ed 
opponevano che se quella nazione fosse stata 
cosi antica com’ ei là faceva, gli altri storici 
ne avrebbero parlato, imprese intorno a ciò 
un* opera, non solamente per dimostrare che 
diversi storici avevano parlato degli Ebrei, ma 
eziandio per confutare tutte le calunnie, che 
erano state sparse contro di loro da parecchi 
autori, e particolarmente da Appione, di cui 
abbiamo parlato ; e quindi tutta l’opera è co- 
munemente intitolata cantra Appione. 

Non vi fu mai libro, che si stimasse e 
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gustasse più di quelli di GiosefFo. La loro ver- 
sione in francese comparve alla luce in un 
tempo, che per mancanza di letture migliori, i 
romanzi erano tra le mani di tutti. Essa mol- 
to cuntrìbui -a far cessare quel cattivo gusto. 
A dir vero, si comprende facilmente che i so- 
li ingegni falsi, leggieri, superfiziali possono 
invaghirsi di tali o[>ere, che sono un effetto dei 
sogni fantastici dì scrittori di nessun peso ed 
autorità, e preferirle alle storie quanto solide 
altrettanto belle di Gioseffo. La verità sola è 
1’ alimento naturale dello spirito; ed è mestie- 
ri che questo sia infermo perchè le si preferi- 
scano, o paragonino pur anche le menzogne e 
le favole. 

Paragrafo Settimo 
Plutarco. 

TV . ' , . 

acque Plutarco in Cheronèa. città del- 
la Beozia, cinque o sei anni prima della mor- 
te deir imperator Claudio, per quanto si può 
conghieiturare (i). La Beozia ( 2 ) era scredi- 
tata presso gli antichi , siccome un paese che 
non produceva uomini ingegnosi, e di merito. 
Per non parlare nè di Pindaro, nè di Epami- 
nonda, Plutarco è una buona confutazione di 
un pregiudizio cotanto ingiusto, .ed una pruo- 
va evidente che non avvi alcun territorio, sic- 
come die’ egli stesso, dove nascer non possa- 
no lo spirito e la virtù. 



(l) Ir. dì ( 7 . c. 48. 

(a) Beeotun in erasso jurares aere nau m. Horat. 
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Discendeva da una delle più onorate e 
ragguardevoli famiglie di Cheronèa. S’igno- 
ra il nome del padre suo, ma il figlio ne par- 
la come d’ uomo di merito sommo , e di 
grande erudizione . L’ avolo di lui si chia- 
mava Lampria, il quale attesta eh’ era elo- 
quentissimo, che aveva una fertile immagina- 
zione, e che superava sé stesso quando asside- 
vasi a mensa cogli amici. Imperocché allora 
lo spirito di lui si ravvivava di nuovo fuo- 
co, e la immaginazione, d’altronde sempre 
felice, diventava più viva e più feconda; e Plu- 
tarco ci ha conservato una bella sentenza di 
Lampria intorno a se medesimo : w che il ca- 
lore del vino produceva in lui lo stesso effet- 
to, che il fuoco produce sopra lo incenso, del 
quale fa svaporare le particelle più sottili, e 
più squisite”, 

Plutarco ci accenna che prendeva lezioni 
di filosofia e di matematica da Ammonio filo- 
sofo in Delfo, durante il viaggio di Nerone in 
Grecia; e poteva essere allora in età di dicias- 
sette, o diciott’anni. 

Sembra che Plutarco facesse conoscere as- 
sai per tempo nel suo paese il suo sommo ta- 
lento ; imperocché essendo giovane fu de- 
putato in compagnia d’ un altro cittadino al 
proconsole per affari di qualche importanza 
(Plut. in morol. p. 5i6). Il suo collega es- 
sendo restato solo in cammino, terminò il viag- 
gio, e adempì alle incombenze della sua coin- 
niessione. Dopo il suo ritorno, mentre si ac- 
cigneva a render conto al governo, fu chiama- 
to in disparte dal padre, che cosi gli parlò ; 
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5» figliuol mìo, nella relazione che sei per fa- 
re, astienJi con ogni attenzione dal dire, sono 
andato, ho parlato, ho fatto; ma di sem- 
pre, siamo andati, abbiamo parlato, abbia- I 
mo fatto, comprendendo il tuo collega in tut- 
te le tue azioni, onde la metà delia riuscita 
si attribuisca a chi dalia patria è stato onora- 
to della metà della commessione ; e perciò sì 
allontani da te la invidia, che suole quasi sem- 
pre essere inseparabile dalia gloria di avere 
felicemente riuscito Lezione prudentissima, 
e di rado praticata da quelli die hanno com- 
pagni o nel comando degli eserciti, o nel- 
Tamministrazione degli afl'ari, o in qual altra 
commessione si sia, a’ quali succede sovente 
per un amor proprio male inteso, e per una 
bassezza d’ animo odiosa e spregevole, che at- 
tribuiscono a se soli l’onore di un successo, 
che pure è comune a’ compagni. Non esami- 
nano, che la gloria tien dietro per lo più a 
quelli che la fuggono, e che rende loro con 
usura ciò che agli altri ne hanno voluto co- 
municare. 

Fece molti viaggi in Italia, de' quali non 
si sa la ragione, bi può solamente conghiet- 
tnrare con gran fondamento che la intenzione 
di terminare e pertezionare l’opera delle vi- 
te degli uomini illustri, lo abbia astretto a fer- 
marsi in Roma più che fatto non avrebbe sen- 
za un tale motivo. Ciò che dice nella vita di 
Demostene (p. 840^, dà forza alla conghiet tu- 
ra.” Un uomo, secondo lui, che si è proposto 
di scrivere una storia composta di avvenimen- 
ti, de’ quali non ha intera cognizione, perchè 
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non accaduti nel suo paese, ma stranieri, va* 
rj, e sparsi qua e là in parecchi scrìtti, ha d'uo* 
po di trovarsi in una città grande, assai po- 
polosa, e nella quale regni il gusto delle cose 
belle. Un tale soggiorno lo mette in istato di 
avere in suo potere gran copia di libri, e d’in- 
formarsi nelle conversazioni di tutte le parti- 
colarità che sono sfuggite agli scrittori, le qua- 
li, essendosi conservate nella memoria degli 
uomini, hanno anche acquistata maggior au- 
torità in forza di una spezie di tradizione. Si 
è questo il mezzo di fare un’opera perfetta, ed 
a cui non manchino le principali sue parti ”. 

È impossibile il dire precisamente in qual 
tempo facesse i suoi viaggi, e può solamente 
stabilirsi che non andò a Roma la prima vol- 
ta, se non verso il fine del regno di Vespasia- 
no, e che non vi tornò più se non dopo quel- 
lo di Domiziano. Sembra che si fosse ezian- 
dio stabilito nella sua patria poco dopo la mor- 
te deir ultimo, e che vi si ritirasse all’ età di 
quarantaquattro, o quarantacinque anni. 

Il motivo, che lo determinò a rilirarvisi 
per sempre, è degno di osservazione, n Sono 
nato, diceva, in una città assai piccola; e per 
impedire che non -diventi ancora più piccola, 
desidero di trattenermivi ”. In fatti quale gloria 
non le ha egli procacciato ! Catone Uticense, 
avendo persuaso non senza fatica il filosofo 
Atenodoro a recarsi con lui dall’Asia in Ro- 
ma. si trovò tanto lieto e contento di tale a- 
cqoisto, che lo considerò come impresa più 
grande, più splendida, e più utile di quelle di 
Pompeo e di Lucullo, che avevano trionfato 

StoT.Ant. T. XXI. 4 
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delle nazioni e de’ regni orientali. Se uno stra- 
niere, celebre per la sua saggezza, fa tant’ o- 
nure ad una città, in cur non è nato, quale 
risalto non sarà per dare un grande filosofo 
ed un grande scrittore a quella che gli diede 
i natali, e nella quale ha divisato di finire la vi- 
ta, quantunque potesse trovare altrove maggiori 
vantaggi. Dacier ha ragione di dire che nessu- 
na cosa dehbe recare tanto onore a Plutarco, 
quanto un tale sentimento d’ amore e di tene- 
rezza, che dimostrò per Cheronea. Si vedono 
continuamente di quelli che abbandonano la 
loro patria per far fortuna, o per ingrandirsi; 
ma non si vede chi rinunzi alla sua ambizio- 
ne per fare, s’è permesso di parlare cosi, la 
fortuna delia loro patria. 

Plutarco ha molto bene illustrata la sua. 
Se si nomina Cheronea , pressoché niuno si 
risovviene che in quel luogo Filippo ha otte- 
nuta sopra gli Ateniesi ed i Beozj quella fa- 
mosa vittoria, che lo rendè padrone della Gre- 
cia ; ma parecchi diranno: qui nacque Plu- 
tarco, qui cessò di vivere ; e quivi scrisse la 
maggior parte di que’bei trattati, che saran- 
no sempre utili al genere umano. 

Nel tempo in cui soggiornò in Roma, la 
sua casa era sempre piena di amatori delle 
belle cognizioni, e vi sì annoveravano i più il- 
lustri personaggi della città, i quali portavan- 
si ad udirne i hlosofìcì ragionamenti . In quei 
tempi i magnati dello stato, e gl’imperatori me- 
desimi si recavano ad onore e a diletto di assi- 
stere alle lezioni de’ grandi filosofi, e de’ re- 
toi’i illustri . Si può giudicare della, premura 
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con cui erano ascoltati i pubblici discorsi di 
IMutarco, e dell’ attenzione che loro porgevà- 
si, da ciò che racconta nel suo trattato della 
curiosità {p. 5 a 2 .). « Ne’ tempi andati, die’ e* 
gli, mentre un giorno io parlava in pubblico 
in Roma, Aruleno Rustico, cui Domiziano fe- 
ce morire dipoi, perchè invidiava la gloria sua, 
vi era presente. Io era appena alla metà del 
discorso, quando entrò un uffiziale, e gli con- 
segnò una lettera di Cesare (era forse di Ve- 
spasiano). Segui tosto un gran silenzio in tut- 
ta la radunanza, ed io mi ristetti per dargli &- 
gio di leggere. Ma Aruleno non volle fark*, 
nè aperse la lettera se non dopo ch’io termi- 
nai, e che l’assemblea fu congedata Forse 
la considerazione dell’oratore era un po’ so- 
verchia : difetto poco comune, e derivante da 
un principio assai lodevole. 

Plutarco non faceva le sue dissertazioni 
che in greco ; imperocché quantunque la lin- 
gua latina fosse in uso in tutto l’ impero, e- 
gli non la sapeva a segno di poterla parlare. 
Égli stesso nella vita di Demostene ( p. 846) 
dice che durante il suo soggiorno in Roma, e 
nelle altre città d’Italia non aveva avuto l’a- 
gio di apprenderla, a cagione de’ pubblici af- 
fari, ond’era sopraccaricato, e del gran nu- 
mero di persone, che giornalmente recavansi 
alla sua casa per intertenersi seco intorno al- 
la filosofìa; che non incominciò se non assai 
tardi a leggere le opere de’Romani ; e che non 
tanto i termini di questa lingua giovato gli a- 
veano per comprendere i fatti, quanto la co- 
gnizione che già aveva de' fatti, condotto Io 
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aveva alla intelligenza de’ termini. Ma la lin* 
gua greca era molto nota in Roma, ed era 
propriamente la lingua delle scienze, siccome 
lo comprovano le opere dell’imperatore Mar- 
c’ Aurelio, il quale scrisse in greco le sue mi- 
rabili riflessioni. Non conoscendo la lingua la- 
tina, Plutarco commise alcuni errori, che si 
osservano ne’ suoi scritti. 

Esercitò nella sua patria le cariche più rag- 
guardevoli, essendo stato arconte, cioè primo 
magistrato: ma per lo innanzi avea sostenu- 
to gl’impieghi inferiori con non minore dili- 
genza, applicazione, e soddisfacimento. Ri- 
teneva, e lo insegnava col suo esempio, che gli 
impieghi de’quali incarica la patria, comunque 
sembrino abbietti, nulla hanno che avvilisca ; 
e che tocca all’ uomo dabbene, ed al saggio 
di nobilitarli colla sua condotta, e lo pruova 
coll’esempio di Epaminonda. 

Siccome Plutarco adempiè esattamente 
tutti i doveri della vita civile, e fu del pari 
buon figliuolo, buon fratello, buon padre, buon 
marito, buon padrone, e buon cittadino ; cosi 
ebbe eziandio la consolazione di trovare in 
casa, e neH’interno di sua famiglia tutta la pa- 
ce e la soddisfazione che poteva desiderare ; 
felicità che non è molto comune, e eh’ è frut- 
to d’ uno spirito saggio, moderato, e com- 
piacente. Inalza con lodi i suoi fratelli, le so- 
relle, e la moglie Timossena, la quale era di 
una delle migliori famiglie di Cheronea, e con- 
sideravasi come esemplare di saggezza, di mo- 
destia e virtù. Ebbe da lei quattro figli ed una 
figlia. Peidette due figli, e la figlia mori nella 
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eia due anni, dopo due de’ suoi fratelli. 
Abbiamo la lettera che scrisse alla moglie, per 
consolarla della perdita di cotesta fanciulla. 

Ebbe un nipote di nome Sesto, iilosofo di 
tal dottrina, e dì si grande reputazione, che fu 
chiamato a Roma dall’ imperatore Marco Au- 
relio ad insegnare la greca letteratura. L’im- 
peratore gli rende una testimonianza glorio- 
sissima nel primo libro delle sue riflessio- 
ni. „ Sesto, die’ egli, m’ha insegnato col suo 
esempio ad essere affabile, a reggere la mìa 
casa da buon padre di famiglia, ad avere una 
gravità semplice senz’affettazione, a procurar 
d’indovinare e prevenire i desiderj e i bisogni 
degli amici, a tollerare gl’ignoranti ed i pre- 
suntuosi, che parlano a sproposito, e a con- 
formarmi alia penetrazione dì tutti ” . Ecco 
parecchie eccellenti qualità, e principalmente 
quella à' indovinare e prevenire i desiderj^ 
ed i bisogni de’suoi amici, la quale dimostra 
che Marc’Aurelio reputava che il principe deb- 
b’ essere intimamente persuaso di esser egli 
nato pegli altri, anziché gli altri per lui. Al- 
trettanto si dee dire di tutti quelli che oc- 
cupano qualche posto eminente. 

Ma è ormai tempo di parlare delle opere 
di Plutarco. Si dividono in due classi : le vite 
degli uomini illustri, ed i trattati di morale. 

In questi entra un gran numero di fatti 
curiosi, che non si trovano altrove ; lezioni uti- 
lissime per la condotta della vita privata, e 
per Tammìnìstrazione de’ pubblici affari ; prin- 
cipi ammirabili sopra la Divinità, la Providen- 
za, e la immortalità deU’anima: ma ogni. cosa 
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con un mescuglio di opinioni assurde e ridi- 
cole, siccome pressoché in tutti gli autori pa- 
gani. La ignoranza della buona fìsica rende 
pur anche tediosa e ributtante la lettura del- 
la maggior parte di questi trattati. 

La parte delle opere di Plutarco più ripu- 
tata è quella, che abbraccia le vite degli uo- 
mini illustri greci e latini, ch’egli accoppia e 
pone a confronto tra loro. Non ci sono perve- 
nute tutte quelle eh’ egli ha composto: se ne 
perdettero almeno sedici. Quelle, la cui per- 
dita più ci debbe rincrescere, sono le vite di 
Epaminonda, e de’ due Scipioni. Ci mancano 
eziandio i confronti di Temistocle e di Cam- 
millo, di Pirro e di Mario, di Pecione e di 
Catone, di Cesare e di Alessandro. 

Non dee recar meraviglia, che un uomo di 
buon gusto, e di sano giudizio, interrogato 
quale di tutti i libri dell’antichità profana vor- 
rebbe conservare, se non potesse preservarne 
che un solo a sua scelta da un incendio, siasi 
determinato per le vite di Plutarco. 

Questa é l’opera più compiuta, che abbia- 
mo, e la più acconcia a formar 1’ uomo o per 
la vita pubblica e per le funzioni esterne, o 
per la privata e dimestica. Plutarco non si 
lascia abbagliare, siccome la maggior parte 
degli storici, dalle splendide azioni, le quali 
fanno gran romore, e rendono attonito il vol- 
go, e la più parte degli uomini. Giudica le 
cose per lo più da ciò che ne forma il loro va- 
lore. Le saggie riflessioni, che sparge nelle 
sue opere, avvezzano il lettore a fare lo stesso 
giudizio, e gli additano in che consistano la 
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vera grandezza e la solida gloria. Nega im- 
placabilmente certi titoli onorevoli a quanto 
non porta l’impronta di giustizia, di verità, di 
bontà, d’umanità, d’amore del pubblico bene, 
e che non ne ha se non le sembianze. Non 
s'arresta alle azioni esteriori e brillanti, nelle 
quali i principi, i conquistatori, e tutti i gran- 
di della terra, intenti a farsi un nome, non fan- 
no che rappresentare sopra la scena del mon- 
do un personaggio passeggierò, e riescono a 
contraffarsi per qualche tempo. Leva loro la 
maschera, gli spoglia di tutto l’apparato stra- 
niero che li cuopre, e li mostra quali sono in 
se stessi; e per togliere loro il mezzo di sfug- 
gire all’occhio suo penetrante, gl’ insegne in 
compagnia del lettore sino dentro a’ ripostigli 
più segreti delle loro case, gli esamina, se fos- 
se permesso di esprimersi cosi, nella loro ve- 
ste da camera, ne ascolta le famigliati con- 
versazioni, gli squadra a tavola, ove non si sa 
cosa sia ritenutezza, ed al giuoco, in cui é an- 
che maggiore la libertà. Ecco in che Plutarco 
è mirabile, ecco ciò che, per quanto mi sem- 
bra, è trasandato da’nostri storici,! quali schi- 
fano come frivolo e vile il minuto racconto 
delle azioni comuni, le quali nulladirneno fanno 
conoscere gli uomini assai meglio che le più 
strepitose. Tali racconti cosi sminuzzati, an- 
ziché deformare le vite di Plutarco, ne ren- 
dono la lettura più utile, e più dilettevole. 

Mi sia permesso di addurre un esem- 
pio di tali azioni. L’ho già citato nel trattato 
degli studj, dove esamino in che consista la, 
vera grandezza. 
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Turenna, prima di partire per l’esercito, 
faceva sempre avvertire tutti gli artefici, che 
gli aveano somministrato qualche cosa, che 
consegnassero i loro conti al suo maestro 
di casa. La ragione, che ne adduceva, si 
era che non sapeva se sarebbe tornato dal* 
la sua spedizione. Questa circostanza può sem- 
brare frivola e bassa ad alcuni, e poco degna 
che se ne faccia menzione nella storia di un 
personaggio di alto affare. Plutarco non avreb- 
be giudicato cosi; ed io sono persuaso che il 
sensato e giudizioso autore della nuova vita 
di quel prìncipe non l’avrebbe tralasciata se 
ne avesse avuto contezza. Inipercioccbè essa dà 
a conoscere un carattere di bontà, di giusti- 
zia, di umanità, ed anche dì religione, che non 
si trova sempre ne’ grandi, talora insensibili ai 
lamenti del povero, e dell’artiere, il cui pa- 
gamento, secondo la Scrittura, differito sola- 
mente di pochi giorni, grida vendetta al cielo, 
e sempre la ottiene. 

Riguardo allo stile dì Plutarco, la dizione 
non è affatto pura ed elegante; ma in iscam- 
bio ha una forza ed una energìa maravigliosa- 
mente acconcia a ritrarre in poche parole im- 
magini vive, a vibrare concetti ingegnosi, e ad 
esprimere pensieri nobili e sublimi. Adopera 
assai di frequente similitudini, che spargono 
molta grazia e luce nelle riflessioni, e ne’ rac- 
conti. Ha concioni di una inimitabile bellez- 
za, pressoché sempre nello stile forte e vee- 
mente. 

Convien dire che le di lui bellezze sieno 
solide, e improntate col conio del gusto più 
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squisito, se tuttavia se ne sente il sapore an- 
che nell’ antiquato linguaggio di Amiot. Senon- 
chè questa antica lingua ha una cert’aria di fre- 
schezza, che la fa ringiovanire, per quanto sem- 
bra, di giorno in giorno. Quindi parecchi dotti 
piuttosto si servono della versione di Amiot, 
che tradurre eglino stessi i passi che citano di 
Plutarco, perchè disperano ( sono parole di 
Racine nella prefaz. di Mitridate) di poterne 
adeguare le grazie. Io non lo leggo mai sen- 
za dolermi della perdita d’ innumerabili motti 
di quell’antico linguaggio, energici pressoché 
quanto quelli di Plutarco. Noi permettiamo, 
che la nostra lingua impoverisca ogni giorno, 
anziché pensare, dietro l’esempio degl’inglesi 
nostri vicini, a tr(*vare i mezzi di arricchirla. 
Si dice che le nostre dame per troppa dilica- 
tezza sono in parte la cagione della penuria, 
a cui la nostra lingua corre pericolo di ridur- 
si. Elleno avrebbero certamente gran torto, e 
ben dovrebbe!* piuttosto favorire co’ loro voti, 
atti a trarsene dietro parecchi altri, la saggia 
arditezza degli scrittori d’un certo ordine, e 
di un certo merito; e questi d’altronde do- 
vrebbero divenire più arditi, e avventurare 
più che non sogliono parole nuove, ma sem- 
pre con prudente moderazione e ritenutezza. 

Noi intanto sappiamo grado a Dacier di 
avere sostituito a quella di Amiot la nuova sua 
traduzione delle vite di Plutarco, e di averne 
quindi agevolato la lettura a un maggior nu- 
mero di persone. Essa poteva essere più ele- 
gante, e più elaborata; ma un’opera cosi vasta 
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lichieJerebbe tuttala vita di un uomo per es- 
ser ridona alla sua perfezione. 

ÀnHIANO. ;■ . 

Arriatio era di Nicomedia. La sua dot^ 
trina, e la sua eloquenza gli procacciarono il 
titolo di nuovo Senofonte, e lo innalzarono in 
Roma a tutte le dignità, ed a quella pur an- 
che del consolato. Sembra eh’ egli sia quel 
medesimo, che resse la Cappadocia negli ulti- 
mi anni di Adriano, e che respinse gli Alani. 
Vìsse in Roma sotto Adriano, Antonino, e 
INIarc’ Aurelio. 

Era discepolo di Epittelo, il più celebre 
filosofo del suo tempo. Scrisse in otto libri un’ 
opera sopra i ragionamenti di Epitteto, dei 
quali non abbiamo che i quattro primi. Egli 
aveva composto molte altre opere. 

Ci rimangono i sette suoi libri intorno al- 
le spedizioni di .Alessandro; storia tanto più 
pregevole, quanto che è parto della mano di 
uno scrittore ch’era insieme guerriero e poli- 
tico. Per la qual cosa Fozio gli attribuisce la 
gloria di avere scritto meglio d’ogni altro la 
vita di quel conquistatore. Questo critico ci 
ha dato un’epitome di quelle de’ successori 
di Alessandro, che Arriano scritte aveva pur 
anche in dieci libri. Aggiugne che il medesi- 
mo autore aveva fatto un libro sopra le Indie, 
il quale sussiste ancora, ma si considera come 
Tettavo libro della storia di Alessandro. 

Fece eziandio la descrizione delle spiaggia 
del Ponto Lussino. Se gliene attribuisce un’al- 
tra di quelle del mar Rosso, cioè delle spiaggia 
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orientali deU’Africa, e eli quelle dell’ Asia si- 
no alle Indie. Ma sembra ebe sia di un au- 
tore più antico, e contemporaneo di Plinio 
il naturalista. 

Eliaco. 

Elìano (Claudiiis Aelianus) era diPre- 
neste, ma aveva passata la maggior parte del- 
la sua vita in lloma, e quindi egli stesso si 
chiama romano. Pece una piccola opera in 
quattordici libri, che porta il titolo, Uistoriae 
variae, cioè mescuglio di storie; ed un’ al- 
tra in diciassette libri intorno alla storia degli 
animali. Abbiamo uno scritto in greco e in la- 
tino sopra l’ordine osservato da’ Greci nello 
schierare gii eserciti, indirizzato ad .Adriano, 
e fatto da un Eiiano. Opere tulle cb’ esser pos- 
sono d’un medesimo autore, il quale credesi 
esser quel desso, la cui eloquenza Marziale 
celebra in un epigramma (/. 12. epigr. 

Appiano. 

Appiano era di Alessandria. Viveva al tem- 
po di Trajano, di Adriano, e di Antonino. 
Trattò cause in Roma per qualche tempo ; e 
poi fu fatto soprantendente del patrimonio 
degl’ imperatori. 

Scrisse la storia romana, non tutta in con- 
tinuazione come Tito Livio, ma divisa in tan- 
te opere distinte, quante erano le nazioni sog- 
giogate da’ Romani, cronologicamente espo- 
nendo tuttociò che riguardava cadauna na- 
zione. Quindi egli divisava di fare una storia 
esatta de’ Romani, e di tutte le provincie del 
loro impero sino ad Augusto ; e s’ inoltrava 
talora eziandio sino a Trajano. Fozio ne conta 
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ventiqualtro libri, e non aveva peranche vedali 
tutti quelli che Appiano annovera nella sua 
prefazione. 

Ne abbiamo al presente la storia della 
guerra d’ Africa, di Siria, de’ Parli, di Mitri- 
date, d’ Iberia o Spagna, e di Annibaie; fram- 
menti di quella dell illirio ; cinque libri delle 
guerre civili invece degli otto che Fozio no* 
mina, ed alcuni frammenti di parecchi altri, 
che Valois ha tratti dalle raccolte di Costan- 
tino Porfirogenito, con estratti simili a quelli 
di Polibio, e varj altri sturici. 

Fozio osserva che questo autore ama som- 
mamente la verità della storia, ed insegna al 
pari di qualunque altro l’arte della guerra ; 
che il suo stile è semplice e senza superfluità, 
ma vivo ed animalo. Le sue'concioni sono ec- 
cellenti modelli o per rincorare i soldati av- 
viliti, o per temperarne l’ardore troppo violen- 
to. Prende molte cose da Polibio, e non di ra- 
do copia Plutarco. 

Diogexe Laerzio. 

Diogene Laerzio, o di Laerte, visse sot- 
to Antonino, o poco dopo di lui. Altri non lo 
ripongono che sotto Severo, ed i suoi succes- 
sori. scrisse in dieci libri le vite de’lilosofì, dei 
quali espone esattamente i sentimenti e gli &* 
potegmi. Opera utilissima per conoscere le 
sette diverse degli antichi filosofi. 

Il soprannome di Laerzio, che gli si suol 
dare, indica facilmente la sua patria, che pote- 
va essere il castello, q la città di Laerte nella 
Cilicia. 

Da’ suoi scritti si deduce che dopo avere 
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ben appreso la storia , e i dogmi de’ filosofi, 
aveva abbracciata la setta degli Epicurei, i 
più lontani dalla verità, ed i più contrarj alla 
virtù. 

Dioke Cassio. 

Dione (^Coccejus, o Coccejanus) era di 
Niceain Bitinia. Fiori sotto gì’ «mperatori Co- 
modo, Pertinace, Severo, Caracalla, Macrino, 
Eliogabalo, Alessandro, i quali ne fecero sem- 
pre un gran conto, e gli confidarono i gover- 
ni e le cariche più importanti dell’impero. 

Da Alessandro fu eletto console per la se- 
conda volta (i). Dipoi ottenne la permissio- 
ne di andar a passare il rimanente della vita 
nel suo paese a cagione delle sue indisposi- 
zioni. 

Scrisse in otto deche, cioè in ottanta libri, 
tutta la Storia Romana dall’ arrivo d’Enea in 
Italia fino al tempo dell’ imperatore Alessan- 
dro (vS'viVia. Phot.). Ci narra egli stesso di ave- 
re impiegati dieci anni nel raccorre le memorie 
di tutti gli avvenimenti dalla fondazione di 
Roma sino alla morte di Severo, e dodici al- 
tri per comporne la storia fino a ([nella di Co- 
modo (Dio. l. ']%. p. 629.). Vi aggiunse [)oi 
quella degli altri imperatori colla maggiore 
esattezza sino alla morte di Eliogabalo, ed un 
semplice compendio degli otto primi anni di 
.Alessandro, perchè, essendosi trattenuto poco 
in Italia in quel tempo, non aveva potuto sa- 
pere fedelmente ciò eh’ era accaduto ( id. l. 
80. p. 917.). 

(1) An. di G. C. >*9. 
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Fozio osserva che il suo stile è sublime, e 
proporzionato alia grandezza del suo sogget- 
to ; che i termini sono magnifici ; che le frasi 
e le maniere sentono dell’antico; che ha pre- 
so Tucidide a suo modello, che lo imita ec- 
cellentemente ne’ racconti e nelle concioni, e 
che lo ha seguito pressoché dovunque, se non 
che é più chiaro di lui. (,)uesto elogio rende 
un grand’ onore a Dione ; ma temo che non 
oltrepassi alcun poco i confini del vero. 

Vossio dice, e Lipsio prima di lui aveva 
del pari pensato, che non si può perdonare a 
questo isterico di non aver saputo estimare 
la virtù siccome conviensi, e di avere scredi- 
tati i più grand’ uomini dell’ antichità. Cice- 
rone, Bruto, Cassio, e Seneca, o per animo 
maligno, o per corruzione di costumi e di giu- 
dizio. Il fatto è certissimo, e checché ne sia 
del motivo, la'cosa per se gli togli© non poca 
gloria. 

.Aveva composto, siccome abbiam detto, 
ottanta libri della Storia Romana, ma non ci 
rimani; se non una picciolissima parte di si 
grand’opera, poiché i trentaquattro primi li- 
l3i i sono perduti colla maggior parte del tren- 
tesimo quinto, tranne alcuni frammenti. I ven- 
ti successivi dal fine del trigesimo quinto si- 
no al cinquantesimo quarto, sono ciò che se ne 
ha di più intero. Vossio crede che i sei, che 
vengono dopo, ed arrivano sino alla morte 
di Claudio, sieno pure interi; ma Bucherio so- 
stiene che sono mutilatissimi ; la qual cosa 
sembra assai verisi:nile. Degli ultimi lenti ijon 
abbiamo se non alcuni frammenti. 
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A un tale difetto supplisce un poco il com- 
pendio che di Dione, dal libro trentesimo quin- 
to, e dal tempo di Pompeo sino al fine, com- 
pose Giovanni Sifilino patriarca di Costanti- 
nopoli nell’undecimo secolo. Si trova che un 
tal compendio è assai preciso, non avendo Si- 
filino aggiunto a Dione alcuna cosa fuorciié 
dov’ era mestieri, e per lo più adoperandogli 
stessi termini di lui. Anche la storia di Zona- 
ra può chiamarsi un’epitome di Dione, poiché 
lo segue fedelmente, e ci narra talora qualche 
cosa che era stata ommessa da Sifilino, 
Erodia:n’o. 

Di Erodia no solamente sappiamo, ch’era 
della città di Alessandria, figliuolo di un retore 
di nome Apollonio il Discolo, o il Difficile, 
e che segui la professione del padre. È molto- 
conosciuto pegli otto libri che ci ha dato della 
storia degli imperatori dalla morte di Mar- 
c’ .Aurelio sino a quella di Massimo e di Balbi- 
no. .Afferma egli stesso che la storia di que’ses- 
sant’ anni è quella del suo tempo, e di ciò 
die aveva veduto. Gl’impieghi diversi che 
avea sostenuti alla corte, e nel governo, gli a- 
vevano porto il mez»iO di prender parte in pa- 
recchi degli avvenimenti, che racconta. 

Riguardo alla storia di lui, Fozio ne dà 
un giudizio assai favorevole ; imperocché di- 
ce, che lo stile è chiaro, sublime, e dilette- 
vole; che le sue maniere di dire sono sag- 
gie e temperate, partecipando della mediocri- 
tà tra la eleganza affettata di quelli che sde- 
gnano le bellezze semplici e naturali, ed il 
parlare bisso e snervato di quelli che si 
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recano ad onore d’ ignol-are, o sprezzare tutte 
le dilicatezze dell’arte; che non va mendti’can- 
do il falso diletto con discorsi inutili, e che 
nulla tralascia del necessario; ed in hne che 
cede a pochi autori in tutte le bellezze della 
storia. La traduzione fatta da Angiolo Polizia- 
no sostiene e quasi adegua la eleganza dell’ or 
riginale. La versione francese dell’ ab. Mon^ 
gaut è molto da preferirsi alla latina. 

Eunapio. 

. Eunapio era di Sardi nella Lidia(i). Ven- 
ne in Atene all’ età di sedici anni, e studiò 
rettorica sotto Prgereso, solista cristiano, e la 
magia sotto Crisanto, che aveva presa in mo- 
glie una di lui cugina. Di Eunapio abbiamo 
una storia delle vite de’ solisti del quarto se<!’ 
colo, nella quale si leggono molte particolari- 
tà spettanti alla storia di quel tempo. Incomior 
cia da Plotino, che fiori verso la metà del se- 
colo terzo, e da lui passa a Porfirio, a Giam- 
blico, ed a’ suoi discepoli, sopra i quali si dif- ; 
fonde singolarmente. Aveva scritta eziandio 
una storia degl’ imperatori in quattordici li- 
bri, che incominciavano nell’anno 268. nel 
regno di Claudio successore di Gallieno, e !!■?■ 
nivano colla morte di Eudossia moglie dj 
Arcadio nell’anno 4 o 4 * Rimangono di questa 
storia alcuni frammenti negli estratti di Co- 
stantino Porfirogenito intorno alle ambascerie, 
ed in Suida. Vi si scorge ch’era nimico de- 
gl’imperatori cristiani, principilmente di Co- 
stantino. Si osserva il jmedesimo rancore 

I 

(1) Ari di G. C. • 1 
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nelle sue vite de’ sofisti, principalmente contro 
de’ monaci. Non dee recar meraviglia, che un 
mago fosse nimico della religione di Gesù 
Cristo. 

ZosiMo. 

Zosimo, conte ed avvocato del fisco, vive- 
va nel tempo di Teodosio il giovane (i). 
Scrisse la storia degl’imperatori romani in sei 
libri. Il primo, che comprende la serie di essi 
da Augusto sino a Probo ( imperocché si è per- 
duto ciò che spettava a Diocleziano), è assai 
compendioso. Gli altri cinque sono più diffu- 
si, particolarmente al tempo del grande Teo- 
dosio, e de’ suoi figli. Non oltrepassa il secon- 
do assedio posto da Alarico alla città di Ro- 
ma. Ci manca il fine del sesto libro. Fozio ne 
loda lo stile. Dice che Zosimo non ha se non 
trascritto e compendiato la storia di Eunapio, 
dal che forse ce n’è derivata la perdita. Non 
è meno di lui incollerito contra gl’imperatori 
cristiani. , 

Fozio. 

Fozio patriarca di Costantinopoli visse nel 
nono secolo. Era eruditissimo, ma ambizioso 
fuor di misura, e però cadde in orribili eccessi, 
e cagionò grandi turbolenze nella Chiesa. Ma 
questo non è il luogo di trattare questa ma- 
teria. 

Lo colloco tra gli storici greci, e con esso 
pongo fine a ciò che li riguarda, non già per- 
chè abbia egli scritta una storia formale, ma 
perchè in una delle sue opere ci ha dati gli 

(i) An. dì C 4i5. 

Stor. Ant, T. XXI. S 
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estraiti d’ innumerablli storici, pareccLi dei 
quali senza di lui ci sarebbero quasi asso- 
lutamente ignoti. Quest’opera ha per titolo 
Biblioteca, ed infatti merita que- 
stonome. In essa Fozio esamina pressoché tre- 
cento autori, ne accenna il nome, la patria, il 
tempo in cui vissero, le opere che composero, 
il giudizio che se ne dee fare per lo stile e 
pel carattere ; e talora eziandio ne trae squar- 
ci ben lunghi, o compendj, i quali fuorché in 
quest’opera non si ritrovano. Da ciò si corn-^ 
prende quanto dobbiamo apprezzarla. 

ARTICOLO SECONDO. 

Storici latini. 

INfon mi tratterrò lungamente a descrive- 
re i deboli principi, ^ ^ infanzia 

della storia romana. Si sa che ne! primi tem- 
pi (•) consisteva in sole memorie scritte dal 
sommo sacerdote, nelle quali inseriva in eia- 
schedun anno regolarmente quanto di piu 
considerabile succedeva nello stato, cosi in 
pace, come in guerra. Un tal costume, stabi- 
lito ne’ principi di Roma, durò (ino al tempo 
di P. Muzio pontefice massimo, cioè sino 

(i) Eroi historia nihil aliud nLù annaìium con.- 
fectìo ; cu)us rei, memoriaeque publicae relinendae 
causa, ab initio rerum romanarum usque ad P. Mu~ 
cium pontificem maximum res omnes singulorum an.. 
norum mandabat litteris pontìfex maximus ... qui eliam 
nane Annales maximi nomiaanlur, Cic. 1. a. de Orai, 
n. 5a. 
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all'anno di Roma 629 o 65 1. A tali memorie 
sì dava il nome di grandi annali. 

Ben si comprende che queste memorie in 
tempi sì rimoti erano scritte con uno stile 
semplicissimo ed anche assai rozzo. Bastava 
a’ponteKci (1) scrivere i principali avvenimen- 
ti di cadaun anno, il tèmpo ed il luogo in cui 
erano succeduti, il nome e le qualità di colo- 
ro che vi avevano avuta la maggior parte, non 
pensando che a narrare i fatti, non già ad abr 
bellirli. 

Comunque rozzi* e imperfetti fossero que- 
gli annali, erano di una grande importanza, 
non essendovi altri monumenti che potes- 
sero conservar la memoria di quanto accade- 
va in Roma; e fu grave la perdita (2) della 
maggior parte di quelle memorie, che fu ca- 
gionata dal fuoco che i Galli appiccarono alla 
città. 

Dopo alcuni anni la storia incominciò a spo- 
gliarsi dell’antica rozzezza, ed à comparire in 
pubblico con più di decoro. I primi ad abbel- 
lirla e adornarla furono i poeti, Nevio fece un 
poema sopra la prima guerra punica, ed En- 
nio scrisse in versi eroici gli annali di Roma. 

Finalmente la storia prese una forma più 

i 

(i) Sine ullis or/tamentis monumenta aolum tem^ 
porum, hominum, locorum, gestarumque rerum reti- 
querunt ... Hon exornatores rerum, sed tantummoda 
narratores fuerunt. Cic. 1 . c. n. 64. 

(a) Si quae in commeniariis pontificum, aliisque 
publicis privatisque crani monumentis, incensa urbe 
pleraque interierunt . Liv. 1 . n. 1. 
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regolare, e fu scritta in prosa. Quinto Fabio 
Pittore è il più antico di tutti gli storici lati- 
ni. Egli viveva al tempo della seconda guer> 
ja punica (JLw. L 21.). Xi. Ciucio Alimento 
appartiene al medesimo tempo. Entrambi so- 
vente sono citati con lode da Tito Livio. Si 
crede che avessero scritte a principio in lin- 
gua greca le loro storie, e poi in latino. È cer- 
to cne Cincio in questa ultima lingua fatto 
aveva la storia del celebre retore Gorgia. 

Catone il censore (iU. Porcius Cato') me- 
rita a miglior dritto il titolo di storico latino, 
imperocché non può dubitarsi che non abbia 
scritta la sua storia in tal lingua. Era compo- 
sta di sette libri, e portava per titolo Origi- 
nes, perchè nel secondo e nel terzo spiegava 
la origine di tutte le città dell’Italia (Coro. 1 
Nepos in fragm.). Sembra che Cicerone 
avesse quella storia in gran pregio (i). Ma 
poiché Bruto trovava quella lode soverchia, 
egli vi pone una restrizione, ed aggiugne che 
agli scritti di Catone, ed a’ tratteggiamenti 
del suo pennello mancava soltanto una certa 
vivacità, e certi colori che non erano in uso 
al tempo suo (2). 

Si cita pure tra gli storici antichi L, Pisa- 
ne Frugi soprannomato Calpurnio. Fu tribuno 

(i) Jam PeroOrifines ejus (Catoni») tjuem florem^ 
aul quod lumen elpquentiae non habentì In Brut. 
n. 55. 

(a) Intelliges nihil illius lineamenti» nisi eorum 
pigmentorum, quae inventa nondum erant^ Jlorem et 
Colorerà, defuiste. Cìc. ibid. n. 3^8. 
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^el popolo sotto il consolato di Censorino e 
di Manlio l’anno di Roma 6o5, e più fiate fu 
console. Era giureconsulto, oratore, e storico, 

Aveva composto alcune orazioni, che non si 
trovavano piu al tempo di Cicerone, e alcuni 
annali in istile assai basso a detta di quel- 
l’oratore . Plinio ne parla più vantàggiosa- 
mente. r oo 

II vero carattere (i) di tutti questi scrit- 
tori era una grande semplicità. Non conosce- 
vano ancora, che si fossero dilicatezza, bellez- 
za, ornamento di discorso. Contenti di farsi 
intendere, si riducevano ad uno stile corto e 
succinto. 

Passo ora agli storici più conosciuti, e dei 
quali esistono ancora gli scritti. 

Sallustio. 

Non senza ragione Sallustio è stato chia- 
mato il^ primo tra gli storici di Roma: 

Crispus romana primus in historia 
( Martial. ) ; 

e si credette che potesse esser posto à con- 
fronto con Tucidide, tanto generalmente sti- 
mato fra gli storici greci ( 2 ). Ma senza voler qui 
distribuire i posti, la qual cosa a noi non ap- 
partiene, basta considerarlo come uno de’som- 
mi storici dell’antichità. Si trovano solidissime • 



(i) Quabs apud Graecos Pherecydes, MeUanicus 
Jcu.ttlaui fuit, lales noster Cat« et Piclor et Pisa\ 
qui acque tenent quibua rebus ornetur oratie : ( moda 
enim huc ista aunt importata ) et , dum inteUieatur 

la/em'c\T\ Wtfw putant esae Ireoi- 

latem. Cic. 1. a, de Orat. n. 63. 

Quin?i!. Thucjiìdì Salluatium oerear* 
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riflessioni sopra il carattere di Sallustio nella 
prefazione cbe si legge in fronte alla tra- 
duzione di cotesto storico. 

La qualità dominante de’ suoi scritti, e 
che forma singolarmente il carattere proprio 
di Sallustio, è la brevità dello stile, cbe Quin- 
tiliano chiama immortalem Sallustii veloci- 
fatem. Scaligero è il solo, che gli contende 
tal lode; ma è pressoché sempre bizzarro nei 
suoi giudizi, siccome ho già osservato. 

. La brevità in Sallustio deriva dalla forza 
e dalla vivacità del suo spirito. Pensa con forza 
e con nobiltà, e scrive siccome pensa. Si può 
paragonare lo stile a que’fiumi, che avendo il 
letto più stretto degli altri, hanno pur anche le 
acque più profonde, e portano pesi più gravi. 

La lingua, onde servivasi, era opportunis- 
sima per lo stile stringato, al quale egli in- 
clinava; ed aveva il vantaggio, comune e- 
«iandio alla greca, di accomodarsi ai due e- 
stremi opposti. In Cicerone essa ci presenta 
uno stile numeroso, rotondo, periodico ; in 
Sallustio uno stile aspro, rotto, precipitato. ! 
Questi tace sovente alcune parole, lasciando 
al lettore il pensiero di supplirvi Raccozza 
insieme in copia i termini, o le frasi, senza 
connetterle con veruna particella, lo cbe dà 
una certa impetuosità al discorso. Non lascia 
d’impiegare parole antiche nella sua storia, 
quando sono più brevi, o più energiche delle 
usitate; libertà (i) cbe gli fu rinfacciata 

(i) Sallusjii Hovandi studìum multa ehm invidia 
fuit, Aul. GeÙ. 1. 4 * c. 
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mentre viveva, 
accenna cosi: 




Et verha antiqui multum furate Catonis 
Crispe, jugurthinae conditor historiae. 
Ma principalmente fa un grand'uso delle me- 
tafore, nè prende le più modeste e le più mi- 
surate, siccome i maestri dell’ arte insegnano 
doversi fare, ma le più concise, le più forti, le 
più vivaci ed ardite. 

Per tutti questi mezzi, ed altri eziandio 
che tralascio, Sallustio pervenne a formarsi 
uno stile tutto suo, e che conviene a lui solo. 



Corre una via da altri non battuta, ma senza 



smarrirsi, e per sentieri che raccorciano so- 
lamente il cammino. Sembra che non pensi, 
siccome pensano gH altri, e nulladimeno trae 
tutti i suoi pensieri dal buon senso. Le sue 
idee sono naturali e ragionevoli ; ma comun- 
que ragionevoli e naturali, hanno eziandio il 
vantaggio di esser nuove. 

Non si sa che si deggia più ammirare in 
questo eccellente autore, se le descrizioni, o i 
ritratti, o le aringhe, imperocché riesce ugual- 
mente in tutte coteste parti, nè si vede con 
qual fondamento Seneca il padre, o piuttosto 
Cassio Severo, di cui arreca il sentimento, 
abbia potuto dire che le concioni di Sallustio 
non erano tollerate se non in grazia delle sue 
storie: in honorem historiarum leguntur^ 
Esse hanno forza, vivacità ed eloquenza tale^ 
che nulla si può loro aggiugnere. È assai ve- 
risimile che nel passo, di cui si tratta, non si 
parli delle orazioni inserite da Sallustio nella 
sua storia, ma di quelle che pronunziò nel 
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senato, o nel foro. Quando si legge nella storia 
della guerra di Giugurta il racconto della 
rocca sorpresa da un ligure dell’esercito di 
Mario, sembra di vedere quel soldato salire 
e discendere lungo gli erti dirupi, sembra per- 
fino di ascendere e discendere con lui; tanto 
n’è viva e animata la descrizione. 

Si riscontrano in Sallustio cinque, o sei 
ritratti cosi finiti che non saprei dire se in 
tutta la estensione delle lettere vi sia cosa, 
la cui bellezza più si accosti alla idea della 
perfezione. Ne riporterò due solamente, i quali 
non sono de’ meno belli. 

Ritratto di CATILINA. 

L. Catilina, nobili genere natus, fuit 
magna vi et animi et corporis, sed ingenio 
malo pravoque, Huic ah adolescentià bel- 
la intestina, caedes, rapinae, discordia ci- 
vilis grata fuere, ibique juventutem suam 
exercuit. Corpus patiens inediae, algorisy 
vigiline, supra quam cuique credibile est. 
Animus audax, subdolus, varius, cujusli- 
hei rei simulator ac dissimulator ; alieni 
appetens, sui profusus; ardens in cupidità- 
tibus. Satis eloquentiae, sapientiae parunt. 
Vastus animus immoderata, incredibilia, 
nimis alta semper cupiebat. 

n L. Catilina alla nobiltà del sangue ac' 
coppiava un animo coraggioso, ed un corpo 
robusto, ma un’indole perversa e corrotta. Gli 
piacquero sino dalla adolescenza le guerre ci- 
vili, gli omicidj, le rapine, e la discordia ci- 
vile; e questi furono gli esercizj della sua 
gioventù. Tollerava le fatiche, la fame, il 
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freddo, la vigìlia, con pazienza incr^edibil^. Era 
ardito, astuto, simulatore e dissimulatore di 
qualsiasi cosa, avido deU’altrui, e prodigo del 
suo, focoso nelle sue passioni. Eloquente a 
sufficienza, ma poco assennato. Vasto nelle 
sue idee aspirava sempre a cose incredibili, 
smoderate, e troppo alte. 

Ritratto di SEiMPRONI/4: 

In his erat Sem pronta, quae multa sae~ 
pe oirilis audaciae facinorà commiserat. 
Jlaec muUcr genere atq\ie forma, praeterea 
viro atque liberis satis fortunata fuit: Ut- 
teris graecis et latinis docta ; psallere, sal- 
tare elegantius, quam necesse est probae ; 
inulta alia , quae instrumenta luxuriab 
siint, sed ei cariora semper omnia, quam 
decus atque pudicitia fuit, Pecuniàe an 
famae minus parceret, haud facile discer- 
neres... Ingenium ejus haud absurdum; 
posse versus facere, jocum movere, sermo 
ne uti vel mo lesto, vel molli, vel procaci. 
Prorsus multae facetiae, multusque lepos 
inerat. 

« Tra queste era Sempronia, la quale in 
varie occasioni aveva già dato a conoscere 
che in audacia non cedeva agli uomini più te- 
merarj. Era dessa avvenente, di nobile con- 
dizione, ben maritata, e madre di fìgli che le 
rendevano onore. Possedeva perfettamente le 
lingue greca e latina; danzava e cantava me- 
glio di quanto conviensi a onesta matrona ; 
avea tutti que’pericolosi talenti, che rendono il 
vizio amabile, e di cui fece sempre più conto 
che della virtù, e delle convenienze del suo 
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sesso. Non sapresti decidere se risparmiava 
meno il danaro, o l’onore. Era dotata di spi- 
rito, verseggiava con facilità, facea ridere col- 
le sue lepidezze. Grave, affettuosa, libera nel 
conversare, dava alle sue parole quell’ aria 
che più le piaceva, ma tutti i suoi discorsi 
eran sempre conditi di grazia e di sale. 

Parecchi altri passi ammirabili vi sono in 
Sallustio, e principalmente (|uando paragona 
i costumi antichi della repubblica con quelli 
de’ tempi suoi. Quando si' ode a parlare con 
forza, siccome usa di sovente, contro al lusso, 
alle dissolutezze, e contro agli altri vizj del 
suo secolo, lo si prenderebbe per l’uomo più 
onesto del mondo. Ma non bisogna lasciarsi ab- 
bagliare : la sua condotta fu tanto sregolata,- che 
per ordine de’ censori fu scacciato dal senato. 

Oltre alle guerre di Catilina e di Giugurta 
aveva Sallustio scritto eziandìo la storia gene- 
rale degli avvenimenti di un certo numero di 
anni. Ce ne restano alcuni frammenti, tra i 
quali v’ ha qualche discorso bellissimo. 

CoRXET.io Nipote. 

; Non so dire come sia accaduto, che nella 
enumerazione da me fatta in altro luogo, mi 
sia sfuggito dulia memoria un autore del se- 
colo d’oro, del secolo della più pura latinità, 
e del buon gusto. Questo è Cornelio Nipote, 
le cui opere per lungo tempo sono state attri- 
buite senza ragione ad Emilio Probo. Vossio 
crede che questo fosse il nome del librajo, che 
offerse a Teodosio le vite de' capitani cele- 
bri^ scritte in parte di sua mano, ed in par- 
te da quella di suo padre e di sua madre. 
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Cornelio Nipote visse a’ tempi di Cesaree di 
Augusto, e mori sotto r ultimo. Era nato in 
quella parte d’ Italia, che dicevasi Gallia Ci- 
salpina, in Ostiglia, piccolo borgo attenente 
a Verona. 

Delle molte opere, che aveva scritte, non 
ci rimangono se non le vile in compendio dei 
capitani celebri, un compendio di quella di 
Catone, e la vita di Pomponio Attico mólto 
ampia. Ventidue sono le vite de’capitani’gre- 
ci, eccettuatine i due ultimi, che sono carta- 
ginesi, cioè Amilcare e Annibaie. Tra Timo- 
leonte ed Amilcare si legge-una spezie di regi- 
stro de’ re di Persia e di Grecia nel capito- 
lo XXI. eh’ è molto breve. 

Aveva scritte compendiosamente anche le 
vite de’ capitani romani, siccome avea fatto di 
quelle de’ greci, acciocché, diceva egli stesso, 
ponendoli tra loro a confronto, giudicar si po- 
tesse più facilmente del merito degli uni e de- 
gli altri (in vit. Annib. c. i3.). 

Sembra che scritto avesse pur anche le 
vite degli autori greci e latini. Parla di quelli 
di Filisto nella vita di Dione. Aulo Gellio cita 
un primo libro della vita d.i Cicerone. Nel 
compendio della vita di Catone, il quale è ar- 
rivato sino a noi, Nipote ne cita un’altra più 
diffusa, fatta ad istanza di Attico, alla quale 
rimanda il lettore. Finalmente abbiamo la 
vita di Pomponio Attico, eh’ è un’opera pre- 
ziosa, e che basta sola a dare una giusta idea 
del merito di colesto autore. 

Il suo stile è puro, chiaro, elegante.^ La 
$emplìx:ità, che ne forma il carattere principale. 
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è frammisrln’.ifa ad tina spmma dilicatezzà, 
ed innalzata di quando in quando da pensieri 
nobili e sodi. Ma ciò che a mio giudizio è 
più da pregiarsi in questo scrittore, è un gusto 
marcatissimo pe’ grandi principi d’onore, di 
probità, di virtù, di disinteresse, e d’amore del 
pubblico bene, i qtiali sembra cb’ei voglia 
insinuare in tutti gli scritti suoi. La stretta 
amicizia che aveva con Attico, e per suo mez- 
zo certamente con Ortensio, Cicerone, ed al- 
tri grandi uomini del suo tempo, fa conoscere 
il conto che facevano e del suo buon cuore, e 
deir eccellenza della sua mente. Alcuni estrat- 
ti, che trarrò dalla vita di Attico, serviranno a 
farlo conoscere nell’una e nell'altra di queste 
due qualità. 

Erat in puero ( Pomponio Attico), prae^ 
terdocilitateni ingenii,summa suavitas oris 
ac vocis, ut non solum celeriter arriperet 
quae tradehnntur, sedetiam excellenterpro^ 
nuntiaret. Qua ex re, in pueritia, nobilis 
inter aequa le sjerebatur, clariusque explen- 
descebat, quam generosi condiscipuli ani- 
mo aequo /erre possent (c. i.). 

» La somma facilità d’apprendere, che si 
scorgeva in Pomponio Attico sino dagli anni 
suol primi, era accompagnata da un suono 
di voce pieno di dolcezza e di grazia. Per 
questa ragione era pronto non solamèntead 
afferrare le cose che gli s’ insegnavano, ma 
eziandio eccellente nel pronunziarle.. Que- 
*ste qualità lo rendevano distinto singolare 
mente fra tutti i suoi condiscepoli; ma sic- 
come erano pieni d’ardore per la gloria. 
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cosi non vedevano senza rammarico la splendi- 
da luce de’ suoi progressi, e della sua fa- 
ma 

Primum illud munus fortunae, quod in 
ea potLssiinum urbe natus est,inqua domì~ 
ciliuni orbis terrarum esset imperii, ut ean~ 
dem et patriam haberet, et (i) àominam. 
Hoc specimen prudentiae,quod,cum in eam 
civitatem se contulisset, quae antiquitate, 
humanitate,doctrinapraestaretomnes,unus 
ante alias fuerit carissimus (c. 5.). 

„ Fu per lui un grande vantaggio, di cui 
fu debitore alla fortuna, l’essere nato in una 
città, eh’ era la sede dell’impero del mondo, 
cosicché non era soggetto aJ altre leggi che 
a quelle della città medesima che aveva per 
patria. Ma fu debitore alla sua prudenza di 
avere scelta la città di Atene per suo soggior- 
no, città la più famosa del mondo per 1’ anti- 
chità della origine, pe’ dolci e'ciyili costumi, e 
■pel buon gusto nelle arti e nelle scienze, in cui 
seppe farsi amare e stimare al pari de’ cittadi- 
ni medesinii ”, 

Habebat avunculum Q. Caecilium 

dioitem, difjìcillima natura; cujus sic aspe- 
ritatemveritus est, ut quem nemoferre posset, 



(i) (piesla espressione, et doniÌDam, è difficile a 
intendersi . e mollo più a spiegarsi. Essendo allora 
Atene soggetta a' Romani, non si poteva dire di un Ate- 
niese , che avesse quella città nello stesso tempo per 
patria e padrona ( mi si perdoni questa espressione ), 
ma poteva dirsi di un Romano in risguardo a Roma. Io 
credo che a ciò abbia voluto furo allusione Come Ho 
Nipote. 
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hujus sine ojffenslone ad summarrt senectu» 
tem retinuerit hencvotentiam (c. 5.) 

,, Era suo zio Q. Cecilie, uomo ricco, ma 
di carattere sommamente aspro e difficile. 
Malgrado a ciò seppe coltivarlo con tale de- 
strezza e pazienza, che a dispetto del suo fan- 
tastico umore, che lo .rendeva insopportabile a 
tutti gli altri, si fece amare sino alla estrema 
vecchiezza, senza mai disgustarlo 

Cum quo (M. Cicerone) a condiscipula^ 
tu vivebat conjunctissime, multo etiam fa~ 
miliarius quam cum Quinto; ut judicari 
possit plus in amicitia valere similitudinem 
morum^ quam afjinitatem. Utebatur autem, 
intime Q. Hortensio, qui iis temporibus prin~ 
cipatum eloquentiae tenebat, ut intelligi non. 
posset uter èum plus diligerete Cicero an 
Hortensius ; et id quod erat diffìcillimum, 
efficiebat, ut inter quos tantae laudis esset 
aemulatio, nulla, intercederei obtrectatio, 
essetque talium virorum copula (c. 5.). 

„ Del quale (^. Cicerone) Attico era stret- 
tissimo amico sin da quando erano stati con- 
discepoli, e viveva secolui con maggiore fami- 
liarità che con Quinto suo cognato; dal che si 
vede che la conformità de’ costumi e de* ca- 
ratteri contribuisce a stiignere i vincoli del- 
r amicizia molto più che la semplice parente- 
la. Attico era anche amico particolare di Or- 
tensio. che allora certamente occupava il pri- 
mo posto fra gli oratori. Non si sarebbe potu- 
to conoscere quale de’due amasse più Attico, 
se Ortensio, o Cicerone. Bra egli il nodo 
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deiramicizia di que’duè grand’ uomini, e fa- 
ceva che, quantunque rivali, ed accesi ambe> 
due d’un desiderio ardentissimo di esser di- 
stinti, non fossevi tra loro, cosa -ben rara e dif- 
ficile, veruna sorta di gelosia (f) 

Cujus ( Antonii) grada, cum augere pos- 
set possessiones suas, tantum ahfuii a cu- 
piditate pecuniae, ut nulla in re usus sit 
ea, nisl in deprecandis amicorum aut pe- 
riculis, aut incommodis (c. 12.). 

„ Potendo col mezzo di Antonio accresce- 
re considerabilmente le sue fortune, fu si alie- 
no dal pensiero di arricchire, che non si servi 
mai del suo credito presso il triumviro, se 



(i) Qui cade in acconcio il sentire Cicerone me- 
desimo spiegarsi in tfuesto proposito: ,, Io era ben lon- 
tano, dic’egli. parlando di Ortensio, dal considerarlo 
còme nimico, o rivale dannoso, lo lo amava, e lo 
stimava, come il testimonio ed il compagno della mia 
gloria. Sentiva quale vantaggio mi derivava dall’ave- 
re a fronte un tale avversario, e qual era la mia for- 
tuna se poteva talora contendergli la vittoria. Non 
fummo giammai contrai] l’uno agl’interessi dell' altro. 
Ci recavamo a piacere di ajularci, comunicandoci le 
noliaie, dandoci de’ consigli, sostenendoci scambievol- 
mente con estimazione reciproca, e quindi ciaschedu- 
no considerava il suo amico superiore a se stesso ” 
Dolebarti quod non ut pìeriqtip putabant , adversarium 
aut obtrectatarem laiidum mearum, sed socium potius 
ttt consoriejn gloriosi laboris amiseram. Quo enim ani- 
ma ejus mortem ferre debui , cum quo certare erat glo- 
ri osius , quam omnino adversarium non habereì Cum 
praesertim non modo numqnam sit aut illius cursus 
impedìtus aut ab ilio meus , sed cantra semper alter 
ab altero adjutus, et.communicando, et monendo, et 
Jaoendo. Brut n. a. 3. Sic. duodecim post mtum consu- 
latum annos in maximis causis , cum ego mihi illum , 
sibi me ille anle/errel, conjunctifsime ver^li Sumus . 
Gic. loc. cit. o. 3s3. 
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non per proteggere gli amici ne’ loro pericoli, 
o per sollevarli ne’ loro bisogni 

Neque vero minus ille vir, bonus pater 
familias habitus est^quam civìs. Nani cum 
esset pecuniosus,nemo ilio fuit minus emax^ 
minus aedijìcator . Neque tamen non in pri- 
mis bene habitavit, omnibusque optimis re- 
bus usus est (c. i3.). 

,7 Non eia meno buon padre di famìglia, 
che buon cittadino. Quantunque fosse assai 
ricco, si tenne sempre lontano dalla smania 
di comperare, e di fabbricare. Nulladimeno 
era alloggiato decentemente, e con dignità, 
e si piccava di avere in ogni genere le cose 
migliori . 

Elegans, non magnificus ; splendida s , 
non sumptuosus,omni diligentia munditìeni, 
non affluentiam affectabat. Supellex modi- 
ca, non multa, ut in neutram partem con- 
spici possft {c. i5.). 

„ Era elegante, non magnifico; splendido, 
non suntuoso. Amava sommamente la proprie- 
tà, che nulla partecipa del superfluo. Nel* 
le suppellettili era moderato, attenendosi ad 
una saggia mediocrità. Credeva di dovere al- 
lontanarsi ugualmente dal troppo, e dal poco”. 

Numquani sine aliqua lectlone apud 
eum coenatum est, ut non minus animo. 



quani ventre, convivae delectare'nlur. Nam- 
que eos vocabat, quorum mores a suis non 
abhorrerent (c. i4»)* 

„ Soleva sempre condire i suoi pranzi con 
qualche lettura, onde la mente non fosse me- 
no rii lorata che il corpo. £di suoi commensali 



I 
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gliene sapevano grado, poiché «i prendeva il 
pensiero di convitare quelli che avevano gli 
stessi suoi costumi 

Cura tanta pecuniae facta esset accesa 
sio, nihil de quotidiano cultu mutavit, ni- 
hil de vitae consuetudine ; tantaque usus 
est moderatione , ut ncque in sestertìo vi- 
cies , quod a patre acceperat , parum se 
splendide gesserit; ncque in sestertio cen- 
ties affluentius vixerit quam instituerat, pa- 
rique fastìgio stcterit utraque fortuna (ih.). 

„ Essendo considerabilmente cresciute le 
sue rendite, non cambiò mai l’antica sua ma- 
niera di vivere. Sempre moderato, sempre u- 
guale a sé stesso, quando non aveva se non 
due milioni di sesterzi (dugento cinquanta mi- 
la lire) lasciatigli da suo padre, viveva onora- 
tamente ; e quando arrivò ad averne dieci mi- 
lioni (un milione dugento cinquanta mila li- 
re) non aumentò punto le solite sue spese 

Mendacìum ncque dicehat, neque pati 
poterat. Itaque comitas ejus non sine severi- 
\ tate erat, neque gravitas sine facilitate, ut 
difficile esset intelLecUi, ntruni eum amici 
tnagis vererentur, quam amareni (c. i5.) 

„ Non gli usciva mai di bocca bugia (i), 
ed era tanto nimico di tal vizio, che non po- 
teva tollerarlo nemmeno negli altri. L’affa- 
Lilità di luì noti era disgiunta da qualche 

(i) Cornelio Nipote dice qualche cosa simile par- 
lando di Epaminonda : ,, Aveva in tanta venerazione 
Ja verità, che non menti mai nemmeno scherzando”. 
Adeo verìtatis diligens, ut ne ;oco quidem mentire- 
tur- Gap. 3. 

Sror.^ntT.XXJ. G 



Digiti.: by Google 




8a 

alia di severità, e nel tempo stesso la gravità 
del sembiante era temperata da una tal aria 
di bontà e di dolcezza , che disputar si po- 
trebbe se gli amici più lo temessero, o lo ri- 
spettassero 

Non saprei dire se prendo abbaglio, ma 
sembrami che uno storico sempre intento a 
porre in vista le azioni virtuose, e le qualità 
del cuore, che debbono preferirsi a tutte le 
altre, pensa meno a lodare quelli de’ quali 
parla, che ad insegnare a quelli pe’ quali scri- 
ve. Ora Cornelio Nipote mi sembra anche più 
commendevole per una tale prerogativa, che 
pei* la purità dello stile. 

Tito Livio. 

La prefazione latina, cbe si legge in fron- 
te alla nuova edizione di Tito Livio, di cui 
Crevier professore di rettorica nel collegio di 
Beauvais ci ba dato non ha guari i «due primi 
volumi, sarà quella che mi somministrerà il 
poco che sono per dire di questo eccellente 
storico. Se non fossi intimo amico di Crevier, 
il quale vuole assolutamente cbe io lo accen- 
ni per mio discepolo, del che mi fo una gloria 
particolare, mi stenderei sopra la utilità ed il 
merito deU’opetra sua. Ma basta leggere la 
mentovata prefazione per conoscere qual con- 
to se ne deggia fare. 

Quanto più si desidera di conoscere un 
autore celebre pe’suoi scritti, tanto più gncre- 
ste di non saperne quasi altro cbe il nome. 
Tito Livio è uno di quegli scrittori che ren- 
dettero il nome loro immortale, ma la vita e 
le azioni de’ quali sono poco note. Nacque in 
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Padova sotto 11 consolato di Pisone e di Ga- 
binio cinquantott’ anni innanzi all’ era crìstia* 
na. Ebbe un figliuolo, cui scrisse una lettera 
sopra la educazione e gli studj della gioven* 
tù, di cui Quintiliano fa menzione in più luo- 
ghi. In quella lettera, o piuttosto in quel pie* 
colo trattato, parlando degli autori, de* qua- 
li è da -consigliarsi la lettura a’ giovanetti, di- 
ce che debbono leggere Demostene e Cicero- 
ne, e poi quelli che più rassomiglieranno a 
que’ due oratori .* Legendos Demosthenem , 
atque Cieeronem, tum ita ut quisque esiet 
Demostheni et Ciceroni simillimus {Quinta 
/.IO. C.I.). Nella medesima lettera parla di un 
maestro di rettorica (i), che mai non si con* 
tentava de’componimenti de’suoi scolari quan- 
do erano molto chiari ed intelligihili, e vole- 
va che li ritoccassero per rendergli oscuri. 
Quando poi glieli recavano in tale stato: ta/z- 
to meglio, diceva, -poiché io stesso non ho 
inteso nulla (5e«cc. epist. loo.). Possibile 
che siavi stata una mente cosi stravolta? Tito 
Livio aveva anche scritta qualche opera filoso* 
fica, e alcuni dialoghi misti di filosofia. 

Ma la sua grand’ opera era la Storia Ro> 
mana compresa in cento quaranta, o cento 
quarantadue libri dalla fondazione di Roma 
sino alla morte e alla sepoltura di Druso, la 
quale cade nell’anno ed abbracciava in 



(i) Apud T. Lhium invento fuisse praeeeptorem 
alitjuem, qui dis cip ulos obs curare quae dìcerent juberet, 
/eraeco verbo ulens, aiiÓTtrer. Unde illa sciììcet egregia 
laudalìo : Tanto melior , ne ego guidem inUllexi, QuinL 
t. 8« C. 2» 
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conseguenza lo stesso numero di anni. Da 
alcune epoche della sua storia si scorge che 
abbia impiegato per comporla tutto il tempo 
che passò dalla battaglia di Azzio alla mor> 
te di J)ruso, cioè intorno ad anni ventuno. 
Non la pubblicò tutta in un corpo, ma di quan- 
do in quando ne dava alla luce una parte, dal 
che sali in tanto credito, che dall’estremità 
della Spagna mosse un uomo spinto dalla cu* 
riosità di conoscerlo, ed imprese quel lungo 
viaggio pe.l solo desiderio di visitarlo (P/z/z. 
ej). 3. /. 2 .). La capitale del mondo aveva dì 
che occupare e soddisfare gli occhi de’ curio- 
si pella magniiicenza delle fabbriche, e per la 
gran copia di pitture, di statue, e di antichi 
monumenti. Contuttociò lo straniere nulla tro* 
vò in Roma di più raro e prezioso, che Tito Li- 
vio. Dopo avere goduto a tutto suo agio del- 
la conversazione di quel grand’uomo, ed es- 
sersi con gran ‘diletto pasciuto della lettura 
della storia di lui, ritornò lieto e contento nel- 
la sua patria. Ciò è conoscere il valore degli 
uomini. 

Nulla di più sappiamo intorno a Tito Li- 
vio; o solamente, che passò una gran parte 
della sua vita in Roma, stimato ed onorato dai 
personaggi di alto affare, e dagli uomini dot- 
ti, come il suo merito richiedeva. Mori nel- 
la sua patria in età di settantasei anni l’anno 
quarto dell’ impero di Tiberio. I Padovani 
hanno sempre tenuta in molto onore la di lui 
memoria, e pretendono di conservare tutta»^ia 
presso di loro qualche avanzo del suo corpo, 
e di aver fatto dono d’un di lui braccio l’anno 
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i 45 i ad Alfonso V. re d’ Aragona; cosi al« 
meno si legge nella iscrizione. 

Sarebbe assai più desiderabile, che se ne 
fosse conservata la storia, della quale non ri- 
mangono se non trentacinque libri, alcuni dei 
quali non sono nemmeno interi ; e tutti ìnsie* 
me non formano la quarta parte dell’ opera. 
Qual perdita! I dotti si sono lusingati di quan- 
do in quando da qualche raggio di speranza 
di ritrovare quelli che mancano, unicamente 
fondati, per quanto sembra, sopra il gran de- 
siderio che se ne aveva. 

Giovanni Freinsemio ha procurato di ri- 
sarcire il pubblico di tal perdita co’ suoi sup- 
plementi ; e vi è riuscito per. quanto era pos- 
sibile. Freinsemio nato in Ulma nella Svevia 
l’anno 1608 aveva fatti gli studj suoi con gran- 
de fortuna a Strasburgo. Nel 1642 fu chiama- 
to in Isvezia, ove occupò molti posti onorevo- 
lissimi di letteratura . Ritornato in patria fu 
eletto professore onorario nella' università, che 
l’elettore palatino ristabiliva in Eidelberg, ove 
mori nel 1660. La repubblica letteraria gli è 
sommamente obbligata d’ aver venduto a Ti- 
to Livio lo stesso servigio, che avea già ven- 
duto a Q. Curzio, riempiendo con cento cin- 
que libri di supplementi tutto ciò che abbia- 
mo perduto di quel grande storico di Roma. 
Ai^be Doujat aveva supplito alle mancanze 
che si trovano ne^li ultimi libri che ci riman- 
gono di Tito Livio, ma con fortuna ben di- 
versa. Crevier ha riveduti, e ritoccati in al- 
cuni luoghi i supplementi di Freinsemio, ed 
ba travagliato di nuovo quelli di Doujat. In 
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tal guisa abbiamo presentemenfe un corpo 
intero e perfetto della, storia della romana 
repubblica. 

Won si può sapere se Tito Livio medesi- 
mo abbia divisa la sua storia in deche, cioè dì 
dieci in dieci libri. Checché ne sia, una tal 
divisione sembra assai comoda. 

In riguardo a’ sommar] che si leggono in 
fronte di ciaschedun libro, i dotti non credo- 
no che attribuire si possano nè a Tito Livio, 
nè a Floro. Qualunque ne sia 1’ autore, han- 
no la loro utilità, poiché servono a farci sape- 
re di che si era parlato ne’ libri che ci man- 
cano. 

Esaminiamo ora l’opera in sè stessa. In 
tutte le sue parti regna un’ eloquenza perfet- 
ta, e perfetta in ogni genere . *0 si tratta di 
racconti, o di descrizioni, o dì aringhe, lo sti- 
le, comunque svariatissimo, si sostiene sem- 
pre ugualmente; semplice senza bassezza, e- 
legante ed ornato senz’affettazione, grande e 
sublime senza gonliezza ; didìiso, o ristretto, 
pieno di dolcezza, o dì forza, secondochè ri- 
chiedono le materie,, ma sempre chiaro ed 
intelligibile ; la qual còsa in una storia non 
è una picciola lode. 

rollione, (i) uomo dì gusto dilicato e dif- 
fìcile, pretendeva dì scoprire nello stile di Ti- 
to Livio una certa patavinità forse 



(i) In Tito Lipio mirae facumdiae pira putat ine»- 
se Polito Asinius quamdam patapìnitAlem. Quare, si 
fieri potest, et perba omnia, ef pox hujus sdumnum 
urbis ofeant ; ut oratio romana piane pideatar, non 
cipilaie donata. Quintil. 1. 8. c. i. 
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alcuni termini, o frasi, che sentivano della pro- 
vincia. Può credersi che un uomo nato e al> 
levato in Padova avesse conservato, se è per- 
messo di parlare cosi, il gusto del suo paese, 
e non avesse tutta la*finezza e dilicatezza del- 



la urbanità romana , la quale non si comu- 
nicava agli stranieri cosi facilmente, come la 
cittadinanza. Ma questo è un difetto, che noi 
non possiamo cotioscere, né sentire. 

Questo rimprovero di patavinità non di- 
stolse Quintiliano dall’ uguagliare Tito Li- 
vio (i) ad Erodoto; paragone che gli serve 
di un grande elogio. Vuole che si osservi lo 
stile dolce e fluido delle sue narrazioni, e la 
sublime eloquenza delle sue concioni, in cui 
il carattere di coloro, che vi si fanno parlare, 
è osservato con somma accuratezza, e le pas- 
sioni, principalmente le più dolci ed aflFettuose, 
sono trattate con arte rnaravigliosa. Intanto 
tuttociò che Livio ha potuto fare è stato di 
giugnere per mezzo di qualità interamente 
diverse alla fama immortale, che si é acqui- 
stata Sallustio colla sua brevità inimitabile : 



poiché fu detto con molta ragione che questi 
due storici sono piuttosto uguali, che simili : 
pares magis, quam similes. 



(i) Jfec indignetur sibi Herodotus acquari Tilum 
Liuium^ cum in narrando mirae jucunditatis clarissi- 
mique candoris, tum in concionibus supra quam dici 
potest, eloquenlem : ila dicuntur ampia cum rebus , 
tum personis accommodata. Sed affectus quidem , prae- 
cipue eos qui sunt dulciores, ut porcissime dicam, 
nemo hisloricorum commendavit magis. Ideoque im- 
morlalem illam Salluslii veìocilalem diiersis oirlulò- 
ius eonseeutus est. Quialil. 1. i. c. i. 
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Senonchè Tito Livio non solamente per 
la eloquenza, per la bellezza e le grazie delle 
8 ^e narrazioni, ha meritata la fama ci>e gode 
da tanti secoli ; ma si è renduto eziandio com- 
mendevole per la sua fedeltà, virtù tanto ne- 
cessaria e dt^siderata in uno storico. Né il ti- 
more di spiacere a’ principi del tempp suo, né 
la voglia di vezzeggiarli lo ritennero dal dirè 
la verità. Parlava nella sua storia con elogio 
de" maggiori nimici della casa de’ Cesari, co- 
me di Pompeo, di Bruto, di Cassio, e di al- 
tri, senza che .Augusto se ne adontasse, cosic- 
ché non si sa ciò che più debba ammirarsi, o 
la rara moderazione del principe, 0 la gene- 
rosa libertà dello storico (jTacit. Annal. l. 4. 
c. 34.). Ne’ trentacinque libri che ne abbia- 
mo, (1) Tito Livio non parla di Augusto se 
non in due soli luoghi ( /. 1. n. 19, et l. 4 - 
n. 20. ), e con tale ritenutezza e sobrietà di 
lodi, che i*€ca vergogna agli storici adulatori ed 
interessati, i quali senza discernimento e sen- 
za misura prodigalizzano ai posti eminenti e 
alle dignità un incenso che non è dovuto se 
non al merito e alla virtù. 

Se può rimproverarsi Tito Livio di qual-, 
che difetto, é il troppo amore per la sua patria; 

(1) Le Deche, a noi pervenute sono la prima , la 
terza, la quarta, e la meli della quinta . che fu rin- 
venuta a Wormes da Simeone Grineo. Si pretesa poi 
che tra i manoscritti della biblioteca di Gamberg fosse 
ritrovalo il principio del libro quadragesimo terza. 
Gli editori di questo frammento mostrano di aTerlo 
per genuino; ma Vossio, ed altri vi si oppongono, so- 
stenendo che per crederlo di Tito Livio vuoisi avere- 
le orecchie di Mida (Jf . £. 
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scoglio, dal quale, non ebbe sempre tutto il 
pensiero di ripararsi. Perpetuo ammiratore 
della grandezza de’ Romani , non solamente 
ne esagera le imprese, la fortuna, e lé virtù, 
ma ne dissimula o sminuisce i vizj e gli errori. 

Seneca il padre ( /. 4- Controv. 4. ) impu- 
ta a Tito Livio d’aver fatto comparire una 
bassa gelosia contra Sallustio, accusandolo 
d’aver rubata a Tucidide una sentenza, e di a- 
verla sfigurata traducendola male. Quale ve- 
risimiglianza vi ha mai che Tito Livio, il qua- 
le copiava interi libri di Polibio, attribuisse a 
Sallustio la colpa d? avere copiata una senten- 
za, cioè una riga di scrittura? Oltredichè è 
tradotta perfettamente. yùp uì r^rpet- 

■ffirypxO-^'Xi Kxì <ri « xasray ùfJ.etpTiiiiee- 

«r« : Res secundae mire sunt vitiis ohtentui. 
E come accordare tale accusa con ciò che di*- 
ce altrove lo stesso Seneca, che Tito Livio 
giudicava 'con equità e candore delle opere 
de’ begl’ ingegni? Ut est natura candidissi- 
mus, omnium magnorum ingeniorum aesti- 
mator T. Livius (Jd. ^uasor. 7. 6. ). Io per 
me credo, che sia meglio attenersi a questa 
ultima -testimonianza. 

Senonchè v’ ha contro di lui un’ altra .ac* 
cosa più grave e più importante. È tacciato 
d’ ingratitudine, e di mala fede, per non aver 
nominato Polibio, o per averlo fatto con trop- 
pa indifferenza in que’ luoghi ne’ quali lo co- 
piava quasi letteralmente . Mi spiacerebbe 
che tale rimprovero fosse ben fondato, impe- 
rocché attacca le qualità del cuore, delle qua- 
li r uomo d'onore debb’ essere .gelosissimo. 
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Ma perchè non si potrebbe credere che in 
altri luoghi della sua storia, non pervenuti si- 
no a noi, non abbia parlato di Polibio con lo- 
de, rendendogli la giustizia che meritava, e 
non abbia anticipatamente avvertito che si re- I 
cava a gloria, e si faceva una legge di copiar- 
lo alla Ietterà in molti luoghi, e che farebbe 
altrettanto di sovente senza citarlo, a scan- 
so di ripetizioni ? Parlo in questo luogo al- 
quanto per mio interesse; imperocché in tale 
argomento ho mestieri che mi si usi qualche 
■ indulgenza. 

Queste sorta di macchie, le quali si osser- 
vano in Tito Livio, non hanno punto nocciolo 
alla gloria di lui. Non per questo la posterità 
ha cessato di ammirarne l’opera, -non sola- 
mente come un pezzo eccellente di eloquen- 
za, ma come una storia, in cui dovunque sfa- 
villa l’amore della giustizia e della virtù, nel- 
la quale insieme col racconto de* fatti si tro- 
vano le più sane massime per la condotta 
della vita ; in cui si scorge dappertutto un at- 
taccamento, ed un singolare rispetto per la 
religione stabilita in Roma al tempo che scri- 
veva; religione falsa per’ di lui sventura, ma 
egli non ne conosceva alcun’ altra; finalmente 
un generoso ardire, e un pio zelo nel condan- 
nare gli empi sentimenti degl’increduli del 
suo secolo. Nondum, dice in un luogo (1. 5. 
n. 20 . ) haec quae nunc tenet saeculum, 
negligentia deùm venerai: nec interpretan- 
do sibi quisquejusjurandum et leges aptas 
faciebat, sed suos potius mores ad ea ac- 
commodabat • » Questo disprezzo degli Dei 
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tanto universale nel secolo, in cui viviamo, 
non era ancora comparso. J1 giuramento, e 
le leggi erano le regole invariaoili, alle quali 
era d’uopo conformare 1 costumi ; nè si sape- 
va l’arte di adattarle alle sue inclinazioni con 
fraudolenti ed ingannevoli interpretazioni 

Dietro quanto ho detto sinOra, ognuno è 
in diritto di assolvere Tito Livio dalla prete- 
sa colpa di superstizione, colla quale sembra 
che si studii di raccontare nella sua storia 
tanti prodìgi non meno ridicoli, che incredi- 
bili. La buona fede voleva che non tacesse 
le cose che si dicevano accadute prima di 
lui, le quali trovava registrate nelle memorie 
e negli annali, e formavano parte della religio- 
ne, che allora era comunemente ricevuta, quan- 
tunque forse non le credesse. Da sé stesso (i) 
talora si trae d’impaccio, assai chiaramente 
attribuendo la maggior parte di que’ pretesi 
prodigi, che tanto si decantavano, alla igno- 
rante e credula superstìziona (a). 

(1) Romae, aut circa urbem, multa ea hieme prè- 
di f^ia facta, aut (^(juod evenire solet motis semel in 
reiigionem animis) multa nuntiata, et temere eredita 
st/nt. Liv. 1. 31. n. 6 a. Cumis adeo minimis etiam 
rebus prava religio inserii deos ) mures in arde Jovis 
aurum rosisse nuntiatum est. Liv. 1. 37 . n. sS. 

( 2 ) Molti lo hanno creduto nativo di > Abano terra 
poco discosta da Padova, celebre per le sue acque ter- 
mali, e con Sigonio e Pignorio appoggiavano l’ opi- 
nion loro a quel verso di Marciale: Censetur Apona 
Livio suo tellus; ma ormai è cosa appurata esser egli 
di Padova; e le parole di Marziale si credono allusive 
ad una fonte di Padova che portava il nome Aponen- 
ae , o si attribuiscono ad errore di denominazio- 
ne (JT. E. T.). 
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Cesaue. 

Cftjo Giulio Cesare si distinse tion sola- 
mente per' ingegno, ma .eziandio per coraggio* 
Si dedicò dapprincipio al furo con tutto l’ap- 
plauso. II desiderio di occupare (i) il primo 
posto nella repubblica per potere, gli tolse 
d’aspirare eziandìo al primo nel foro per elo- 
quenza. Il suo carattere principale era la for- 
za e la veemenza. Ne’ suoi discorsi mostrava 
quel fuoco medesimo, che dimostrò ne’ com- 
battimenti. Alla vivacità dello stile accoppia- 
va una grande purità di lingua,* della quale 
aveva fatto uno studio particolare, e si glo- 
riava più che qualsiasi altro romano. 

Compose parecchie opere, e tra le altre 
due libri sopra l’analogia della lingua latina. 
Chi Crederebbe, che un si grande guerriero 
si occupasse daddovero a comporre trattati 
di grammatica? Oh quanto differiscono per 
inclinazioni e costumi i tempi nostri da quel- 
li! In uno di que’ libri dell’ Analogia racco- 
mandava principalmente che si schifassero, 
siccome il marinaio gli scogli, certe espressioni 
nuove ed insolite : tanquam scopuluniy sic fu- 
gius insolens verhum{AuL Geli. l.\. c. io.). 

Si avevano di lui eziandio parecchie arin- 
ghe forensi. Oltre alla purità (a) e dilicatezza 

(i) Cujus vero Caesar, si foro tanlum vacasset t 
non alius ex nostris conira Ciceronem nominaretur. 
Tanta in eo vis est, acumen, ea concitatio , ut il- 
ìnm eofiem animo dixisse, quo bellavit appareat . Exor» 
nat tamen haec omnia mira sermonis, cujus propria 
sìudlosus fuil, ele^antia. Quinlil. 1. io. c. t. 

(a) Cum, inquit Atticus, ad hanc elegantiam var» 
boram latinorum (^quae atiamsi Qratornoa sis ^ at ai* 
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della lingua latina, la- quale a detta di At- 
tico, o piuttosto di Cicerone, non solamente 
conviene- ad ogni oratore, ma pur anche ad 
ogni cittadino romano, vi si ammirano tutti 
gli ornamenti deH’arie oratoria, e principal- 
nìente il talento maraviglioso di pingere gli 
oggetti, e collocare nel miglior lume le cose 
onde tratta. 

Non ci rimangono di Cesare se non due 
opere, le quali sono i sette libri. delie guerre 
de’ Galli, ed i tre della guerra civile. Per par- 
lare propriamente non sono che memorie, ed 
infatti le intitolò commeniarj. Le compone- 
va in fretta (i), senza studio, e nel tempo me- 
desimo delle militari sue spedizioni, solamen- 
te per lasciare altrui i materiali di una- vera 
storia. Vi adoperò certamente quello stile pu- 
ro ed elegante che era suo proprio; ma sen- 
aa aggiugnervi tutti quegli omamentr brillan- 
ti, che il felice suo ingegno avrebbe potuto 
spargere in un’opera ditale natura. Kulladi- 
meno, comunque sembrar potesse negletto e 
' semplice, tutti credevano, dice Irzio (a), che 
nessun altro scritto, benché limato e studiato, 
si potesse porre a confronto de’ Comentarj 



inf’rnuus cìvìs romanus , tamen necessaria est') u/ijint- 
git illa oratoria ornamenia dicendi-, tum oidelur iam~ 
quarn labulas bene pietas collocare in bona lumine . 
Cic. ia Brut. n. a5t. 

( 1 ) Ceteri quam bene alque emendale, nos eiinm 
qnam facile, atque celerrime eos eonfecerit , scimus . 
Hirt. Prnefaf. 1, 8. de Bello Gali. 

(a) Constai inter omnes nil tam operose ab aliis 
esse perfectuni., quod non horum eUganlia commentai 
rioruni òupereiur . Hirt. 1. c. 
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di Cesare. Egli divisava di fornire i materia* 
li a cbi volesse comporne una storia compiu* 
ta ” . Nel che, osservò Cicerone, può avere 
piaciuto a certi spiriti frivoli, che non avran- 
no riguardo di sHgurarne le naturali bellezze 
co’ lisci e ornamenti, che vi vorranno aggiu- 
gnere : ma ogni uomo sensato si asterrà dal 
toccarli, o dal farvi alcun cambiamento; im- 
perocché nella storia niente piace maggiormen- 
te della brevità congiunta ad uno stile chiaro 
ed elegante (i). 

Irzio pure pensò cosi in proposito di que- 
gli scrittori che avessero voluto scrivere una 
storia coll’ ajuto delle memorie di Cesa- 
re. „ Certamente, dice, Cesare preparò loro 
la materia ; ma, se sono prudenti, bisogna as- 
solutamente che un tale pensiero fugga loro 
di mente ( 2 ). 

La traduzione francese d’Ablancourt é 
molto stimata ; ma potrebbe diventare assai 
migliore^ se da qualche dotta mano fosse ri- 
toccata in parecchi luoghi. 

.Aveva Cesare tratto sin dalla nascita un 
beiringegno,” ed un’indole felice, è vero, ma 
ciò non ostante non aveva mancato (3) di 

(t) Dum voluti alias habere parala unde sumerent, 
qui vellent scribere hisloriam, itieplis /orlasse gratum 
fedi, qui oolenl illa calamislrìs inurere : sanos qui- 
dem homines a scriba ndo dtierruil. Nihil enim est in 
hislorius puro et illustri brevilate dulcius . 

( 1 ) Adeo probantur omnium judicio, ut praerepta 
non praebita facuUas scrìptoribus videaiur. 

(3) Audio ^ inquit Atticus ) Caesarem omnium fe- 
re oratorum latine loqui elegantissime. Et utesset per- 
fecta illa bene loquendi \laiis, muLis litteris^ et iis 
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coltivarlo collo studio continuo, e di arricchirlo 
di quanto di più raro e più squisito avea la let> 
taratura ; e per questa via era giunto a supe* 
rare colla purità della favella, e colla dili- 
catezza dello stile, tutti i più eloquenti orato- 
ri di Roma, lo fo quest’ osservazione dietro 
Cicerone, per animare i nobili giovanetti a 
seguire si bell’esempio, accoppiando alla vir- 
tù del coraggio, quella pure dei talenti dello 
spirito, e delle cognizioni scientifiche. Ho co- 
nosciuto alcuni giovani inglesi, i quali m’han- 
no fatto l’onore di visitarmi, e gli ho trovati 
peritissimi nelle belle lettere greche e latine, 
e molto versati nello studio della storia. In 
tali oggetti la gelosia, o a dir meglio la emu- 
lazione è lodevole tra nazione e nazione. I 
nostri giovani francesi non cedono ad al- 
cun’ altra nazione in penetrazione e solidità 
di spirito Qulladin^eno sembrami che dovreb- 
bero similmente fare a gara nel non ©ede- 
re agli stranieri nemmeno in verun’altra cosa, 
'e non essere loro inferiori in quegli studj che 
dipendono dalla erudizione , e nascono dal 
buon gusto. Infatti sembra che a ciò Giulio 
Cesare li consigli ; motivo per cui i suoi co- 
mentar] dovrebbero assiduamente esser let- 
ti. Questo è il libro pe’ guerrieri ; ed in ogni 
tempo lutti i duci più celebri lo consideraro- 
no come il loro maestro, e la sua lettura 
è stata la loro più gradevole occupazione. In 
esso vedono poste in pratica tutte le regole 



ijuidem recnndiiis et exqul.ùùx , summotftie studio et 
ddi^entia est consec'tlu^ > Cic. in Brut. n. zSs, et 253 , 
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dell’ arte militare pesli assedj, e per le bat- 
taglie. Da esso potrebbero imparare la manie* 
ra di scrivere le memorie degli avvenimenti; 
per la qual cosa non basta un talento medio- 
cre. Sarebbe desiderabile che tutti i genera- 
li degli eserciti notassero in un giornale tutte 
le operazioni delle campagne, delle quali han- 
no avuto il comando . Quale ajuto ritrarrei)* 
be da questo canto la Storia! Che bella scuola i 
a’ posteri sarebbe questa ! Abbiamo noi alcu- 
na cosa più pregevole delle Memorie di Tu- 
renna stampate nel tomo secondo della sua 
vita, e di quelle di Giacopo II. re d’ Inghil- 
terra mentr’ era duca d’ Yorck ? 

Irzìo terminò ciò che Cesare non aveva 
potuto compiere. L’ottavo libro della guerra 
delLe>Gallie è scritto da lui, non meno ohe i 
quelli delle -guerre d’ Alessandria, e di Afri- 
ca ; e si dubita che sia pur suo quello che 
tratta della guerra di Spagna. 

La versione francese di Giulio Cesaree 
di Tacito fatta dal d’ Ablancourt, è buonissi- 
ma per più riguardi, ma onde renderla perfetta, 
sarebbe d’ uopo ritoccarla in parecchi luoghi. 

Patehcolo, 

■ Patercolo (Cajus, o Fublius, o JVIarcus i 
VelLcjus Paterculus) fiori sotto l’ imperato- ! 
re Tiberio, ed è assai verisimile che nasces- I 
se nell’ anno 7 d 5 di Roma (i). I suoi mag- 
giori furono illustri per merito e per dignità 
{Patere. J. %. c. loi.). Era tribuno de’ sol- 
dati quando Cajo Cesare, nipote di Augusto 

(i) All. di G. Q. ib. 
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«bbé conferenza col re ile’ Parti in una isola 
deH’Eufrale. Comandò in Germania alla ca- 
valleria sotto gli ordini di Tiberio, e lo ac- 
compagnò per nove anni continui in tutte 
le sue spedizioni (Ul. iòid. c. loi.). Fu ezian- 
dio rimunerato onorevolmente , e fu eletto 
pretore nelt'anno stesso in cui* Augusto cessò 
di vivere (id. ibid. c. i a4)* 

Non si sa il tempo preciso in cui egli in- 
cominciò a travagliare nella sua scoria, né ciò 
die questa contenesse, essendone perduto il 
principio. Nient’altw) abbiamo di lui, che un 
frammento della storia greca antica, e la ro- 
mana dalla rotta di Perseo sino all’anno sedi- 
cesimo di' Tiberio, la quale indrizzò a Marco 
i Vinicio, che allora era console, cui ne promet* 

, teva una più ampia. A dir vero, i viàggi, che 
aveva fatti in diverse contrade, avrebbero po- 
tuto somministrargli parecchi fatti dilettevoli 
e curiosi. 

I II suo stile è degnissimo del secolo in cut 
I viveva, ch’era tuttavia il secolo del buon gu- 
j sto, e della buona lingua. Distinguesi princì- 
I palmento ne’ ritratti e ne’ caratteri degli uo- 
jnini. Ne potrò citare alcuni al fine del^| arti- 
I colo. 

, È reputato fedele e sincero nelle narrazio- 
, ni sino al tempo de’ Cesari, ed in que’ fatti, 
j ne’ quali non avevano alcun'interesse. Impe- 
j rocchè dopo quel tempo il desiderio di adula-, 
I re Tiberio gli fece tacere, od alterare la veri- 
. tà in diverse cose. Accusa Germanico di viltà, 
o piuttosto di bassa compiacenza pe’ sedizio- 
si, mentre loda parecchi altri soverchiamente. 

SUi'.yint, T.XXl. 7 
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Quo qiiidem tempore .... pleraque ìgna* 
ve (i) Germanicus (l. a. c. ia5.). 

Gli si rimprovera con ragione d’aver en- 
comiato eccedentemente Tiberio, mentre si 
conosce abbastanza quali riguardi abbia egli 
avuto ingiustamente per le di lui passioni, sic* 
come bo detto, dall’ avere superbzialiìiente 
accennate le splendide azioni di Germanico, 
dal sopprimerne la maggior parte, e dallo 
screditare Agrippina, e gli altri ch’erano odiati 
da Tiberio. 

Molto meno gli si può perdonare di aver 
ricolmato di lodiSejano, il quale cagionò tanti 
mali all’ impero, ^ di averlo rappresentato, 
malgrado a tutti i viz] e delitti di lui,xome uno 
de’ più virtuosi personaggi che la repubblica 
avesse avuto giammai ( 2 ). . 

E ciò è un nulla in paragone del panigiri- 
co che gli fa in progresso. „ Stabilisce a prin- 
cipio con parecchi esempi la necessità in cui 
sono i principi di farsi ajutare nel governo, e 
di prendere a compagni alcuni cooperatori, 
per dividere secoloro il peso de’ pubblici af- 
fari (3) Chi ne dubita? Si tratta di fare 
una buona scelta. 



(i) Un dotto interprete (Boect^ro) crede che que~ 
elo passo sia euasto, e che dir debbasi gnave . Il cor» 
reggere in tal guisa i 'testi conira la fede de' mano» 
scritti, é un indovinare. 

(a) Sejanus vir antiquissimi moris , et priscam gra- 
pi totem semper humanitate temperane L. s. c. 1 16. 

( 3 ) Hrtro emibentes viri non magnis adjatoribus ai 
gubemandam forlunam suam usi sunt .... Etenim ma- 
gna negotia magnis adjatoribus eg<-nt. Ibid. c. la;. 
et 
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Passa poi a Sejano, e.d»po averne esaltato 
lo splendore della nascita, lo rappresenta ,, 
come uomo, che sa temperare l’austerità del 
comando con un’ aria di dolcezza e sereni- 
tà; che tratta gli affari più spinosi, senza qua* 
si pensarci ; che nulla pretende, ed ha tut- 
to ; che sempre si crede da meno di quanto 
gli altri lo credono ; e che veduto nel volto, e 
nell’esterno suo portamento sembra tranquil- 
lo, mentre intanto è internamente abitato dai 
pensieri dello stato, che lo privano di tutta la 
quiete. Questo 'è il giudizio ohe di questo sag- 
gio ministro fanno la corte e la città, il prin- 
cipe ed i cittadini (i) Se questo storico me- 
ritasse tutta la fede, chi piu di Sejano avreb- 
be amato il pubblico bene! Quanto sarebbe 
stato applicato alla fatica! Quanto zelo avreb- 
be avuto pegl’ interessi del principe, e delio 
stato! Quanto amabile- doveva essere il siio 
carattere anche in mezzo a occupazioni così 
fastidiose! Quale disinteresse! Quale mode- 
stia! In una parola, quale, unione delle più 
grandi virtù, confermata generalmente da una- 
nimi suffragi ! 

Per sapere ciò che se n’abbia a pensare, 
esaminiamo un secondo ritratto di Sejano fat- 
to da un altro pittore, che non era da lui 
stipendiato, e che non fu mai sospetto di 

(i) Virum ieveritatis laetissimae , hiìarilati» pri^ 
*cae ; aetu otiosis similUmum ; nihil sibi vindicantem, 
eogue assequentem omnia , semper ipfra aliorum aesli- 
mationes se metienlem ; vutlu vitaque tranquiVnm, anv» 
mo exsomnem. In hujus virtalum aestimationem jam» 
prident judicia civilalis cum judiciis prìncipis certanti 
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laulazione. Questi è Tacito, ài cui parlerà- 

nio btn presto (i). . , 

Sejano catiivossi cosi il cuore di libe- 
vio con vari artiHzj, che quel principe dissi- 
mulatore ed impenetrabile per tutti gli altri, 
nulla aveva di segreto e di nascosto per lui.- 
Nè debbe ciò ailribuirsi principalmente alle 
astuzie ed alle arti di quel ministro, perchè 
cadde nelle medesime insidie, e peri- per la 
via delle frodi e degli artifizj, ma piuttosto 
alla collera degli Dei contro all’impero di 
Roma, al quale e il suo favore, e la sua dis- 
grazia furono ugualmente funesti. Colla toi za 
del corpo resisteva alle maggiori fatiche. Il 
carattere della sua mente era T audacia, 1 ac- 
cortezza nel tenersi nascosto, e la più nera 
malignità verso gli altri. Era insieme adulato- 
re sino ad usare della viltà, e superbo-smo al- 
r insolenza ; pieno di modestia, e ritenuto m 
apparenza, ma internamente divorato dall am- 
bizione. E i mezzi per arrivare al suo intento 
erano ora il lusso e la prolusione, ed ora la 
vigilanza e T applicazione agli affari; virtù pe- 
ricolose al pari de’vizj medesimi . quando 



(lì Seìanus Tìbenum vnrìis artibus devinxìt adeo, 
ut obscurum adotrsns alias, sibi uni incanuim ulte- 
clumaue dficeref. non tam solerlia t quippe usdem 
éiUibus victus est) quam deùm ira in rem romanany, 
cuius pari exitio viguit. ceciditque. ^rpus uh 
rum tolerans'. animus audax. fui obtegeny, in alias 
criminatorx juxla adulatio et superbia; pa/am campo- 
fitus pudar, intus somma adipiscendi libido, e)usqae 
pausa modo largitio et luxus, saepe industria ac air 
gìlantia, haud miniis noxiae quotiens parando 

Anpai. 1- 4- 4- 
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a'dornano l’esterno per usurpare una ingiusta 
potenza 

Per compendiare ogni Oosa in una sola 
parola, Sejano, lodato tanto da Patercolo, era 
il flagello della collera degli Dei centra l'im- 
pero di Roma : Deum ira in rem romanam. 
Quelli che sono collocati ne’ posti eminenti, che 
sono padroni delle grazie, e dispensatori de'be- 
neflzj, possono da ciò giudicare miai conto 
far debbano delle lodi .che loro si danno con 
si poca misura, e sovente con tanta impu- 
denza. 

Ho detto che Patercolo era eccellente nel 
fare i ritratti, e nel descrivere i caratteri del- 
le persone. Alcuni sono brevi, ma non per que- 
sto men belli, e molti sono più lunghi ; ond’io 
ne addurrò dell’una e dell’altra maniera. 

• Carattere di Mario. 



Hirtus atque horriduSt vitaque sanctus; 
tjuantum hello optimus, tantutn pace pessi- 
mus ; immodicus gloriae, insatiabilis, impo- 
tens semperque inquietus (l. 2. c. S.). 

y> Aveva qualche cosa di aspro e di selvag- 
gio nel carattere; erano austeri i suoi costu- 
mi, ma irreprensibili ; eccellente’nella guerra, 
detestabile nella pace ; avido, o piuttosto in- 
saziabile -di gloria; violento ne’ suoi progetti; 
sempre inquièto, ed incapace -di tollerare il 
riposo 

Carattere di Siila. 



Adeo Sylla dissimilis fuit hellator, ac 
vietar, ut, dum vincit,j ustissimo lenior, post 
victoriam audito fueritcrudelior (l.a^.c.aó.). 
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fi Siila fu C96Ì divergo quando faceva la 
guerra da quando, era vincitore, che in guerra 
era dolce sino allo eccesso, e crudele dopo la 
vittoria sino alla barbarie 

Carattere di Mitridate. 

Mithridates, ponticus rex, vir ncque si- 
lendus ncque dicendus sine cura. Bello 
acerrimus ; virtute eximiusf aliquando for- 
tuna, sémper animo maximus', consiliis dux, 
nùlesmanu, odio in Romanos Annibai (l.^. 
c. i8.), 

„ Mitridate re di Ponto, del quale è diffìcile 
sì il tacere, che il parlare, fu in guerra di sommo 
valore ; grande per una risplendente fortuna 
incerti tempi delia sua vita, e sempre per l’al- 
tezza de’ sentimenti ; capil^ano pe’ consigli, sol- 
dato pel valore del braccio ; ed un secondo An- 
nibale per l’ òdio che aveva contro a’ Romani 
'Carattere di Mecenate. 

C. Moecenas, equestri sed splendido ge- 
nere natus\ vir, ubi res vigiliam exigeret, 
sane exsomnis, providens, atque agendi 
sciens; s'imul vero aliquid ex negotio re- 
mitti posset, otio ac mollitiis pene ultra fe- 
minam Jluens (/. 2 . c. 88.). 

„ Mecenate discendeva da una famiglia 
equestre, ma illustre ed antica. Se l’ uopo lo 
richiedeva vigilante, era attivo, sempre in mo- 
vimento, pensava a ogni cosa, e si asteneva 
anche dal sonno. Quando gli affari glielo per- 
mettevano, più dilicato quasi di una femmina 

si dava tutto a* piaceri, ed alle delizie del- 
* 

OZIO • , ^ • 
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Carattere di Scipione Emiliano. 

P. Scipio Aemilianus, vir avitis P. Sci- 
pionis Africani paternisque L. Pauli virtù- 
tibus simillimus, omnibus belli ac togae do- 
tibus, ingeniique, ac studiorum eniinentis- 
simus saeculi sui\qui nihil in vita nisi lau- 

dandum aut fecit, aut dixit, ac sensit 

Tarn elegans liberalium studiomm, omnis^ 
que doctrinae auctor et admirator fuity ut 
Polybiuniy PanaetiumquCy praecellentes in- 
genio viros, domi militiaeque secum habue- 
rit. Ncque enim quisquam hoc Scipione eie- 
gantius olio dispunxit ; semperque aut belliy 
aut pacis serviit artibus\ semper inter arma, 
ac studia versatus, aut corqjus periculis, aut 
animum disciplinis exercuit (ì. i.c. la. i3.). 

„ Scipione Emiliano , ugualmente coni* 
mende vole per tutte le qualità che possono 
illustrare la toga e la spada, faceva in se 
rivivere le virtù di Scipione l’ Africano suo 
avolo, e quelle di Paolo Emilio suo padre. Era 
il primo tra gli uomini del suo secolo per la 
mente, e pel gusto delle cose scientiBche. In 
tutto il corso della sua vita non fece, non dis- 
se, e non pensò se non cose degne di lau- 
de Pieno di stima e di ammirazione per 

le belle lettere, e per le scienze, nelle quali 
era .eccellente, aveva sempre in sua compa- 
gnia, in pace ed in guerra, Panezio e Polibio, 
ambidue per dottrina celebratissimi. Nessuno 
meglio di lui sapeva accoppiare l’azione al ri- 
poso, nè profittare con più gusto e dilicatezza 
del tempo, che gli affari gli permettevano. ln-« 
tento alle arme ed a’ libri, alle occupazioni. 
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militari del campo, alle pacifiche del gabi- 
netto, o esercitava il corpo colle fatiche della 
guerra, o coltivava lo spirito cogli slud] scien- 
tifici 

Carattere di Catone di Utica. 

M. Caio, genita* proavo M. Catone, prin- 
€Ìpe ilio familiae Porcine} homo virtù ti si- 
millimus, et per omnia ingenio diis quam 
hominibus propior; qui numquam recte fe- 
di, ut facere videretur, sed quia aliter fa- 
cere non poterai ; cuìque id solum visum est 
rationem hahere, quod haberet justitiam, 
omnibus vitiis immunis, semperfortunam in 
sua potestate habuit. 

„ M. Catone fu pronipote di Catone il cen- 
sore, quel capo illustre della Porzia famiglia. 
Più simile pel suo carattere agli Dei, che. agli 
uomini, poteva essere considerato il vivo ritrat- 
to della virtù. Non fece mai il bene per osten- 
tazione, ma perchè non poteva fare altrimenti. 
Trovava unicamente ragionevole ciò eh’ era 
giusto. Esente da tutti gli umani difetti, fu 
sempre padrone della fortuna 

Carattere di Pompeo. 

Innocentia eximius, sanctitate praeci- 
puus, eloquentia medius ; potentine quae 
honoris causa ad eum deferretur, non ut ab 
eo occuparetur, cupidissimus . Dux bello 
peritissimus, civis in toga (nisi ubi vere- 
retur ne queni haberet parern) modestis- 
simus. Amicitiarum tenax, in offensis exo- 
rabilis, in reconoilianda gratin fidelissi- 
mus , in accipienda satisfactione facilli- 
mus. Potentia sua numquam, aut taro, ad 
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ifnpotentiam usus; poene omnium vitiorum 
experSt nisi numeraretur inter maxima ^ 
in civitate libera dominaque gentium indi- 
guari, cum omnes cives jure haberet pa- 
res, quemquam aequalem dignitate conspi- 
cere (1: 2. c. 29.). 

„ Pompeo era per costumi purissimo, per 
probità irreprensibile, e mediocremente facon- 
do. Avidissimo delle distinzioni e delle digni- 
tà, purché gli venissero conferite spontanea- 
mente e per onore, non le rapisse per forza. 
Generale valorosissimo in guerra, cittadino 
moderatissimo in pace, tranne quando teme- 
va che alcuno non -divenisse suo uguale. Ami- 
co fedele e costante ; facile a perdonare le in- 
giurie, si riconciliava con buona fede," nè ri- 
chiedeva le soddisfazioni con tutto il rigore. 
Non usò mai, o di rado della sua autorità per 
commettere ingiustìzie e violenze. Si sarebbe 
potuto dire, che non aveva alcun vizio, se gran- 
dissimo non dovesse chiamarsi quello di non 
poter tollerare chiunque lo uguagliava nel cre- 
dito e nel potere in una città libera, padrona 
di tutto’ il mondo, ed in cui per diritto tutti i 
cittadini sono uguali 

Carattere di Giulio Cesare. 

Caesar forma omnium civium excellen- 
tissimus, vigore animi ticerrimus, nmniji- 
centiae ejfusissimus, animo super huma- 
nam et naturam et fidem evectus ; magni- 
tudine consiliorurn , celeritate bellandi , 
patientia periculorum. Magno illi Ale x^n- 
dro, sed sobrio, nequeiracundo simillimus; 
qui denique semper et .sonino, et cibo in 
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vitame non in voluptatem uteretur (1. a; ' 
c. 4**)’ 

„ Cesare, il più avvenente di tutti i Romani, 
li vinceva eziandio nella forza, e nella grandezza 
d'uno spirito superiore, per una generosità e 
magnificenza spinta alla profusione; sembrava 
finalmente inalzato al di sopra della condizio^ 
ne deir uomo per. uno spirito ed un coraggio 
pressoché incredibile. La grandezza de’ pro« 

f ;ettì, la rapidità nelle operazioni di guerra, 
'ardita rntrepidità nell’ affrontare i pericoli lo 
hanno renduto affatto simile al Grande Ales- 
sandro, ma ad Alessandro sòbrio, e padrone 
della sua collera. Si cibava, e dormiva *non 
per diletto, ma soltanto per soddisfare a’ bi- 
sogni della natura 

Tacito. 

Tacito CC. Cornelius era mag- 

giore di età di Plinio il giovane,, il quale era 
nato nell’anno sessagesimo di Gesù Cristo. 

Vespasiano incominciò ad innalzarlo alle 
dignità, Tito continuò, e Domiziano gliene ag> 
giunse di più grandi. Sotto quest’ ultimo fu 
pretore, e console sotto Nerva, surrogato a 
Virginio Rufo, del quale fece il panigirico 
{Plin. ep. 1 . /. 2 .). 

Prese a moglie la hglia di Cn. Giulio Agri- 
cola, celebre per la conquista della Inghilter- 
ra (i). Era uscito di Roma con la moglie quat- 
tro anni innanzi alla mortè di Agricola (a). Li- 
psio crede che Tacito lasciasse dopo di sé dei 
figliuoli, poiché 1* imperatore Tacito si diceva 

(i) An. di G. C. , o 78. 

(a) An. Ai G, C. 53. 
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^isceso'da lui, o della stessa famiglia (F’opisc. 
in vit. Taciti). Le lettere più cbe le dignità lo 
rendettero illustre. Trattò cause nel foro an- 
che dopo essere stato, console con molta fama 
di eloquenza, il cui carattere particolare era la 
gravità, e la maestà ; ed infatti era stato molto 
stimato sino da’ suoi primi anni (JPUn. ep. i. 
et a. /. 2.). 

Plinio il giovane fu ono de’^maggiori suoi 
ammiratori, e strinsero insieme un’amicizia par- 
ticolare. Correggevano tra loro scambiévolmen- 
te le opere proprie; grande ajuto per un auto- 
re.! Io lo esperimento ogni giorno con viva 
gratitudine, e ben m’ accorgo che la fortuna 
delle mie fatiche' dipende da un pari soccor- 
so, che mi rendono gli amici non meno affet- 
tuosi cbe dotti. 

Sembra cbe Tacito abbia pubblicate alcu- 
ne àringhe forensi, p cbe avesse fatto eziandio 
alcuni versi. Abbiamo di lui una lettera tra 
quelle di Plinio {id'ep. io. l. 9.). 

Presentemente è conosciuto per la sua 
storia, alla quale, dice Sidonio (ep. 22. l. 4 -)> 
si applicò solamente dopo avere tentato inva- 
no che Plinio imprendesse quel lavoro. 

Compose la descrizione dell' Alemagna 
nel secondo consolato di Trajano, o almeno si 
può conghietturarlo {de Germ. c. 67.). 

La vita di Agricola suo suocero, per quan- 
to raccogliesi dalla p^fazione, è una delle pri- 
me sue opere, fatta nel principio del regno di 
T rajano. Una gran parte di tal prefazione ver- 
sa intorno la descrizione de’tempi calamitosi di 
un regno crudele, e nimico di ogni virtù: Saeva 
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et infesta virtutibus tempòra, è alture à 
quello di Domiziano. E la conchiude dicendo 
che,, consacra quell’ opera alla memoria del 
suòcero Agricola, e che spera che il sentimeli' 
to di rispetto e gratitudine, da cui è stimolato 
ad imprendere rpiella fatica, lo farà compari* 
re degno di lode, o almeno di scusa Hic 
interim liber honori Agricolae soceri mei 
destinatasi professione pietatis aut lauda- 
tus eriti aut excusatus. 

Entrando poi in materia, espone le circo- 
stanze e le azioni principali della vita di Agri- 
cola : una delle più belle opere di tutta 1* an- 
tichità, in cui possono i guerrieri, i cortigiani, 
ed i giudici trovare parecchie eccellenti istru- 
zioni. 

La grand’opera di Tacito è quella, in cui 
aveva scritta la storia degl’ imperatori (fTacit. 
hist. /. 1. c. 1.), incominciandola dalla mor- 
te diGalba, e terminandola con quella .di Do- 
miziano ; ciocché noi chiamiamo le sue storie. 
Ma de’ ventolt’^nni che quest’opera conte- 
neva dall’ anno 69 sino al 96 non ci rima- 
ne se non l’anno 69 ed una porzione del 70. 
Per comporla chiedeva le-memorieai privati, 
come ne doman.dò a Plinio il giovane intorno 
alla morte di suo zio (P/t/z. ep. 16. /. 6.). Quel- 
li che bramavano d’ esser conosciuti da’ po- 
steri le spedivano eziandio* senz’ esserne chie- 
sti,* la qual cosa- tediamo aver fatto Plinio, il 
quale per tal. mèzzo sperò di rendere immo.r- 
tale il suo nome (id. ep. i6. et 20. l. 6.). Le let- 
tere che gli scrisse intornoaciò sembrano essere 
deU’anno 102,0 io 5 , dalche può argomentarsi 
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iì tempo in cui Tacito travagliava intorno a 
quest’ opera. 

Egli divisava, se Dio lo conservava in vi* 
ta, di scrivere pur anche la storia di Nerva e 
di’-Trajano; tempi {elici, die’ egli, ne’.quaJi si 
poteva pensare come si voleva, e dire ciò die 
si pensava (i). Ma sembra ch’einon abbia 
eseguito il suo progètto. In sua vece riconlin- 
ciòia storia romana dalla- morte di Augusto 
sino a Galba; ed è quella che egli medesimo 
chiamai suoi perchè voleva narrare 

gli avvenimenti anno per anno. Ma non os- 
serva un tal metodo sempre, quando parla di 

qualche guerra. x 

In un luogo di cotesti-annali (/• 1 1. c. l i.y 
rimanda il lettore alla storia di Domiziano, 
cui perle innanzi avea scritta; dal che si ve- 
de che le storie sono anteriori agli annali, 
benché questi sieno collocati innanzi. Si osser- 
va pure che io stile delle storie è piu Horitò e 
più diffuso, e quello degli annali più grave e 
ristretto, senza dubbio perchè, inclinato di sua 
natura ad essere conciso, andava sempre più 
rafforzando una tale abitudine quanto più pro- 
seguiva a scrivere. De’ quattro imperatori, on- 
de Tacito aveva scritta la storia ne suoi an- 
nali, cioè Tiberio, Caligola, Claudio, e Keio- 
ne, del primo e dell’ ultimo solamente aiibia- 
mò quasi intela ia storia, mancandoci’ tre an- 
ni di Tiberio, e gli ultimi di ISerone. Quella 

(i") "Rara temporum felicitale , ubi sentire quae ve- 

l^S ^ et quae sqntias dipere licei, radi. hisl. 1. i. c. *. 



* 
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di Caligola è perduta affatto, e di quella di 
Claudio non rimane se non il fine. 

‘ Gli passava per piente di scrivere pur an- 
che la storia di Augusto ; ma sembra che san 
Girolamo {in Zachar.) non abbia conoscfuto 
di lui se non quanto aveva fatto dalla morte 
di quel principe sino a quella di Domiziano, 

10 che, die’ egli, formava trenta libri. 

Se ciò che Quintiliano racconta d’ un ce- 
lebre storico de’ tempi suoi, del quale ha ta- 
ciuto il nome, debbe intendersi di Tacito, co- 
me da alcuni è stato creduto, parrebbe che 
fosse stato astretto a recidere alcuni passi trop- 
po liberi, e troppo arditi. Ecco le parole di 
Quintiliano. „ ^Vive tuttavia a’ nostri gior- 
ni (i) a gloria del nostro secolo uno storico, 

11 quale merita di vivere eternamente nella 
memoria de’ posteri. Sarà nominato a suo tem- 
po; ora ben si ravvisa di chi voglio parlare. 
Questo grand’uomo ha molti ammiratori, e 
pochi imitatori. L’amore della verità gli ha 
nocciolo, comunque abbia egli troncato una 
parte di quanto avea scritto. In ciò che rima- 
ne si 
vato, 
arditi 



riconosce perfettamente un ingegno ele- 
e una maniera di pensare generosa ed 






(t) Superest adhuc, et exornat aetatìs nostrae 
gloriam, vir saeculorum memoria dignus, ij'ui oUm no- 
minabilur, nane intelligUur . Habet amatores, nec imi- 
tatores, ut libertas , quamquam circumeisis quae di- 
xixset ei nocuerit; sed elatum abunde spirilum, et au- 
dace» sententias deprehendas etiam in iis, quae ma- 
ncai , Quinlil. 1. IO. c. t. , 
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Rincresce che più non si sappiano le cir- 
costanze della vita di uno scrittore si celebre, 
e quelle pur anche della sua morte. L’impe- 
ratore Tacito, che si recava ad onore di deri- 
vare dalla famiglia del nostro storico, coman- 
dò che le di lui opere si collocassero in tutte le 
biblioteche, e che • ogn’ anno se ne traessero 
dieci copie a spese del pubblico, onde fossero 
piu corrette. Saggia e lodevole precauzione, 
che avrebbe dovuto, a quanto sembra, serbar* 
ci intera un' opera tanto degna in tutte le sue 
parti di passare alla posterità. 
f Tacito si vanta d’avere scritto senza odio 
e prevenzione, sine ira et studio, e d’ avere 
seguito in ogni cosa esattamente la verità, 
eh’ è il dovere principale di uno storico. Per- 
adempiere un tal dovere Tacito avrebbe avu- 
to mestieri non solamente d’ un grande amo- 
re della verità, ma d’ un acutissimo discerni- 
mento, e di molta precauzione. Imperciocché 
egli medesimo osserva, parlando delle storie 
di Tiberio, di Cajo, di Claudio, e di Nerone, 
che o fossero scritte sinché vivevano, o poco 
dopo la loro morte, la. falsità vi regnava del 
pari, essendo le une dettate dal timore, le al- 
tre dall’odio (i). Due altri difetti vi si rav- 
visano pure, dice in un altro luogo, i quali 
offendono la verità : il furore di lodare sover- 
chiamente i principi per incontrarne il genio, 
ed il segreto piacere di sparlarne per vendi- 
carsi rfoii conviene lusingarsi, che storici di 

Ci) Florentibtjx ipsis , ob me lutti falsae\ postqvam 
Mciderunt recettlìbua odila composilae suiti. Anna), 
i. |. c. !• * 
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♦al tempra, che sono o vilissimi adulatori, o 
dichiarati nimici, abbiano a cuore la posteri- 
tà (i) L’abbietta adulazione ci offende, 
perché sente di schiavitù, ma si aprono facil- 
mente gli orecchi alla maldicenza, la cui ma* 
lignità si nasconde sotto le sembianze della 
libertà ( 2 ) Tacito promette di allontanarsi 
da entrambi questi eccessi, e protesta di vo- 
ler osservare una fedeltà, che resista a qua- 
lunque seduzione (5). 

. Lo squarcio sul regno di Tiberio si consi- 
dera come un tratto eccellente di politica. Si 
dice che il rimanente della sua storia poteva 
essere scritto da tutt’ altri che da lui, poiciié 
non mancavano in. Roma declam.*lori , che 
avrebbero potuto dipingere i vizj di Caligola, 
la stupidità di Claudio, e le ci udeltà di ISe- 
rone. Ma per comporre la vita di un principe 
qual era Tiberio, si richiedeva uno storico 
della tempra di Tacito, che potesse diciferare 
tutte le cabale del gabinetto, assegnare le ve- 
re cagioni degli avvenimenti, e distinguere 
dalia verità l’apparenza ed il pretesto. 

E utile ed imporrante, lo confesso, lo sma- 
scherare le false virtù, il penetrare ne'tenebrosi 



{\)-Veritas phtrtbus modis infracta... libidine as- 
«enlandi , aul.rursus odio adversus dominantes. ha 
neulris cura posteritatis inter infensos vel obnoxios- 
Hislor. 1. I. c. I. 

( 9 ) Sed ambitionem scriptoris facile adverseris , 
obtreclatio et livor pronis auribus accipiunturt quippe 
adnlationi foedum crimen servitutis , malignitaù falsa 
species Uberlalìs inest, ibid, 

(3) Incorruptam fidem professi*, nec amore qitit^ 
quam, et sir.e odio dicendps est. 
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recessi dell* ambizione e delle altre passio- 
ni, ed il mettere in tutto • il loro lume i vizj 
ed i delitti per inspirarne orrore. Ma non è 
da temèrsi che lo storico, ii quale affetta qua- 
si dovunque di esaminare R cuore dell’ uomo, 
e di penetrarne i nascondigli più segreti, non 
ispacci per cose vere le sue idee, e le sue con- 
gbietture, e non attribuisca sovente agli uo- 
mini quelle intenzioni che non hanno mai avu- 
te, e disegni a’ quali non hanno mai pensato? 
Anche Sallustio sparge riflessioni politiche nel- 
la sua storia, ma con maggiore artifizio, e con 
più riserva, e quindi si rende meno sospetto. 
Sembra che Tacito nella storia degl’ impera- 
tori sia più intento a far conoscere ii male, 
che a mostrare il bene: forsa perchè i prin- 
cipi, de* quali tesse le vite, sono stati malvagi. 

Tacito, non può negarsi, ha uno stile o- 
scurissimo, talora anche duro, e non ha tutta 
la purità de’ buoni autori della lingua latina. 
Ma è eccellente nel racchiudere in poche pa- 
role grandissimi sensi, dal che il suo discor- 
so prende una forza, una energia, ed una vi- 
vacità particolare . È eccellente eziandio nel 
dipingere gli oggetti, ora in brevi accenti, 
ed ora con maggiore estensione, ma sempre 
con si vivi colori, che rendono sensibile quan- 
to descrive, e ( questo si è il suo carattere 
proprio) fanno pensare più che non dice. Ce 
ne convinceranno ad evidenza alcuni eseinjij 
che trarrò solamente dalla vita di Agricola. 

Luoghi di Tacito pieni di vivacità. 

I. Tacito pai-la de’ popoli dell’ Inghiliefra, 
i quali fornivano volentieri le leve de’ soldati, 

Stor. .^n/.T.XXJ 8 
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palpavano 1 tributi, e soddisfacevano a tutte le 
altre imposizioni, quando i governatori man- 
dativi da Roma li reggevano eon dolcezza, 
n ma tolleravano con dolore i trattamenti 
aspri e violenti, siccome popoli soggiogati 
per ubbidire, non per essere trattati da Schia- 
vi (i) 

II: r> Agricola essendosi applicato sino 
dairanno primo a frenare tali disordini, ri- 
mise la pace in onore presso que’ popoli ; 
quella pace, che per lo addietro o per negli- 
genza, o per connivenza de’ governatori era 
temuta quanto la guerra (a) 

III. L’accoglienza che Domiziano fece ad 
Agricola, il quale ritornava dalle sue gloriose 
campagne, è uno de’ bei passi di Tacito, ma 
che non può tradursi con tutta la sua vivacità. 
Exceptus brevi osculo, et nullo sermone, 
turbae servientium immixtus est. ( c. 4o. ). 
„ Dopo un freddo abbracciamento, senza che 
l’ imperatore gli dicesse una sola parola, si 
confuse tra la folla de’ cortigiani ”. 

IV. Altrettanto dee dirsi di ciò che segue 
immediatamente. Agricola, che perfettamente 
conosceva l’umor della corte, e che sapieva 
quanto la rinomanza di un guerriero che si 
distinse nella sua commessione sia di rimpro- 
vero a’ cortigiani oziosi ed immeritevoli, per 



(i) Has*injurlas ae^re talerant, jam domili ut pa^ 
reant, nondum ut serviant. Ibid. c. i3. 

(a) Haec primo statim anno comprimendo, egregiam 
famam paci circumdedit, quae, vel incuria vel toìe- 
rantia priorum, hau^ miaus quam bellum tiniebalur, 
Ibid. c. ao. 
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téhiperarne lo splendore, e rintuzzare la invi- 
dia, si restrinse ad una vita tranc^uilla e riti- 
rata (i). „ Egli aveva un mediocre equipaggio, 
era affabile con tutti, e camminava accom- 
pagnato soltanto da uno, o due amici; onde 
il volgo che suole giudicare del merito degli 
uomini dallo splendore e dalla magnificenza 
del loro treno, dopo aver veduto e conside- 
rato Agricola, s’ interrogavano, s’egli era quel- 
1’ uomo si celebre, e duravano fatica a rico- 
noscerlo alle esterne sembianze V ultu mo- 

dicus, sermone facilis, uno aut altero a- 
micorum ccmitatusi adeo ut plerique, qui~ 
bus magnos oiros per ambitionem aestima~ 
re mos est, quaererent famam, pauci inter- 
pretarentur. Cbi può mai spiegar a dovere le 
due ultime frasi, quaererent famam, pauci 
interpretarentur, che hanno un senso pro- 
fondo, e eh’ è quasi necessario indovinare? Lo 
storico poco. innanzi avea detto che non si 
giudica per Io più de’ grand' uomini se non 
dallo splendore esteriore che li circonda : 
plerisque magnqs viros per, ambitionem ae- 
stimare mos est. Egli distingue due sorta di 
spettatori. Gli uni, ed erano il maggior nu- 
mero, vedendo il portamento modesto di Agri- 
cola, cercavano in che ne potesse essere fon- 
data la fama, non ravvisandone i soliti con- 
trassegni, ut plerique quaererent famam. Al- 
tri, e questi erano pochissimi, sollevandosi al 

(i) Ceierum, nt militare nomea, grave inier olia» 
eoe, atiis virtutibua temperarci, tranquillitatem atjue 
atium fenilua auxit. Ibid. 
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di sopra de’ pregiudizi del popolo, compren* 
devano che un gran merito poteva anche ce- 
larsi sotto semplici e modeste apparenze, non 
incompatibili con esso: pauci interpreta^- 
rentur. 

V. Tacito frammischia talora ai fatti, che 
espone, alcune riflessioni giudiziosissime. Ciò 
ùi mirabilmente, inalzando con lodi la pruden- 
za e la moderazione con cui Agricola maneg- 
giava, e mitigava 1’ umore violento di Domi- 
ziano, comecoè avesse da lui ricevuto qual- 
che offesa (i). „ Comunque sia proprio del- 
1* uomo l’ odiare colui che ha offeso, e fosse 
Domiziano di un carattere violento, e tanto 

1 >iù implacabile, quanto più occulti n’ erano 
’ odio e la collera ; nulladimeno Agricola 
sapeva disacerbarlo colla sua moderazione 
e prudenza, perchè non ne provocava lo sde- 
gno cercando la fama a prezzo della vita con 
lina vana ed orgogliosa ostentazione di liber- 
tà, che partecipa della ribellione ..Quelli che 
non ammirano se non una generosità teme- 
raria, imparino dal suo esempio, che sotto ai 
principi scellerati possono vivere anche uomini 

(l) Proprìum humanì ' ingenii est adisse tjuem lae~ 
seris. Domi/iani vero natura praeceps in iram, et 
quo obscurior , eo irrevocabilior, moderatione tamen 
prudenliaque A^sicolae leniebalur\ quia non contuma- 
cia, ncque inani jaclatione libertatis, famam falumque 
provocabal. Sciant ^uibus tnoris fUicita mirari-, posse 
etiam sub malis principibus magnos virus esse ^ obse- 
quiumque ac modestiam, si industria, ac vigor adsint, 
eo laudis excedere, quo plerìqne per abrupta, sed in 
nnllum reipublicae usuai, ambitiosa morte inclaruerant, 
Ibid. c. 43- 
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insigni; e che la sommessione e la mode- 
stia, se sono sostenute dairatlività e dal vi- 
gore che richiedono ì grandi affari, possono 
giugnere a quel medesimo punto di gloria, 
verso il quale tende la maggior parte degli 
uomini con una condotta araita e violenta, 
senza verun vantaggio del pubblico bene, e 
senza riportarne altro frutto che quello di se- 
gnalarsi con una luminosa Caduta 
Quieto Cunzio. 

Quinto Curzio i^Quintus Curtius Kufus) 
ho già detto altrove non sapersi in qual tem- 
po vivesse. Si è questo il soggetto d’una gran 
disputa tra’ dotti, poiché gli uni lo ripongono 
sotto Augusto o Tiberio, altri sotto Vespasia- 
no, ed alcuni sotto Trajano. 

Scrisse la storia di Alessandro il Grande 
in dieci libri, i due primi de’ quali non sono 
arrivati sino a noi, ma vi ha supplito Freinse- 
mio. Il suo stile è fiorito, dilettevole, pieno dì 
riflessioni giudiziose, e di bellissime aringhe, 
ma per lo piu troppo lunghe, e che talvolta 
sentono del declamatore. Nulladimeno i suoi 
ingegnosi e sovente solidissimi pensieri hanno 
uno splendore e.d un brio così affettato, che 
non sembra del secolo di Augusto. Sarebbe 
assai strano che Quintiliano dinumerando gli 
autori latini non avesse fatto menzione d’ uno 
storico tanto commendevole, quanto è Quin- 
to Curzio, se questi fosse vissuto prima di lui. 
Gli si rinfacciano parecchi difetti d’ ignoran- 
aa in astronomia, geografia, e cronologia, sicco- 
me pur anche intorno agli effetti’ naturali pi& 
conosciuti, e tra gli altri d’ avere creduto che 
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la luna soggiaccia alle eclissi indifferente ' 
mente quando è nuova, e quando é piena : lu- 
narri deficere^ cum aut terram subirete aut 
sole premeretur I. 4 * c* io.). 

Vaugelas ha fatta una eccellente versione 
di Q. Curzio. 

SVETONIO. ■ 

* Svetonio Siietonius Tranquillus) 

era figlio di SvetOnio Leni de, tribuno della 
decìmaterza legione, che fu presente alla bat« 
taglia di Bedriaco, in cui le truppe di Vitellio 
vinsero quelle di Ottone ( Suet. in Othone 
c. lo.). Fiori sotto l’impero di Trajano, o 
sotto quello di Adriano. 

Fu molto amato da Plinio il giovane, che 

10 voleva sempre in sua compagnia . ( Plin, 
l. io. ep^. 100.). Dice che quanto più con- 
versava con lui, tanto più lo amava pella sua 
probità, onoratezza, buona condotta, applica- 
zione alle lettere, ed erudizione ; e gli ren- 
dette parecchi servigi. 

Svetonio compose un gran numero di li- 
bri, che si sono quasi tutti perduti. Non ci ri- 
mane se non la sua storia de’ dodici primi 
imperatori, ed una parte del. suo trattato dei 
grammatici e retori più rinomati. 

Questa istoria è molto stimata dai dotti. 
Essa meno si aggira intorno agli affari del- 
r impero, che intorno agl’ imperatori, de’qua- 

11 ci fa conoscere le azioni particolari, la con- 
dotta dimestica, e tutte le inclinazioni buone 
e cattive. Non osserva 1 ’ ordine de’ tempi, nè 
alcuna storia rassomigliò meno che questa agli 
annali. Riduce ogni cosa a corti capi generali» 
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e insieme accoppia ciò che si riferisce ad ogni 
capo particolare. Il suo stile è semplicissimo, 
e ben si vede che piucchè la eloquenza ha ri- 
cercato la verità. Gli si rimproccia a ragione 
la troppa libertà della sua penna, e d’ essere 
tanto sconsiderato ne’ suoi racconti, quanto 
gl’imperatori, de’ quali scrive la storia, lo era- 
no stati nella loro vita. 

Floro. 

Si crede che Floro fosse spaenuolò della fa- 
miglia di Seneca {f^ossio), e che abbia avuto 
per nascita’i nomi di Lucius Annaeus Seneca, 
e per adozione quelli di Lucius Julius Florus. 
Abbiamo di lui un compendio della storia di 
Roma in quattro libri da Romolo sino ad Au- 
gusto, il quale sembra scritto' sotto Trajano. 
Non ha il difetto solito de’tornpendj, d’essere 
arido, scarno, e tedioso. Lo stile è elegante, di- 
lettevole, è partecipa alcun poco della poetica 
vivacità; ma in certi luoghi è troppo enfatico 
e pomposo, e talora eziandio gonfio. Ma non 
è un compendio di Tito Livio, col quale non 
sempre si accorda. Abbiamo già detto che si 
dubita con fondamento -che i sommarj, che 
sono in fronte ai libri di Tito Livio, non sieno 
di Floro. 

Giustiito. 

Si cvede che Giustino abbia intitolato a 
Tito Antonino il suo compendio della storia 
di Trogo Pompeo, ma non se n’ha alcuna 
certezza, poiché molti imperatori portarono il 
nome di Antonino. Trogo Pompeo è annove- 
rato fra gl’illustri scrittori del tempo di Au- 
gusto, e tra gli storici del merito più distinto. 
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cioè con Tito Livio. Sallustio, e Tacito. La 
sua opera era molto diffusa, ed abbcacciava in 
quaranta libri tutta la storia greca e romana 
sino al tempo d’ Augusto. Giustino ne ba fatto 
l’epitome in altrettanti libri; del che non gli 
sappiamo buon grado, se è vero cbe cotesto 
.compendio abbia cagionato la perdita dell’ori* 
ginale. Può giudicarsi quanto lo stile di Tro- 
go fosse puro ed elegante dall’aringa che Mi- 
iridate fece alle sue truppe, la quale Giustino 
inseri intera nel trentottesirno libro. È molto 
lunga, ma indit'etta; imperocché Giustino ci 
fa osservare che.Trogo non approvava che 
Tito Livio e Sallustio avessero fatto entrare 
nelle loro storie aringhe dirette. Nel fine di 
cotesta allocuzione Mitridate, dopo avere rap- 
presentato a’suoi soldati, che non li guida più 
nelle orride solitudini della Scizia, ma nel 
paese più ricco e più fertile di tutto il mondo, 
aggiugne: „ che l’Asia gli attende con impa- 
zienza, e sembra che li chiami* ad alta voce, 
e stenda loro le braccia : tale si è l’odio e l’av- 
versione che la rapacità dei proconsoli, le vio- 
lenze de’ pubblicani, ed i calunniosi cavilli dei 
litiganti' le hanno inspirato contro a’ Roma- 
ni (i)”. 

Lo stile di Giustino è limpido, intelligibi- 
le, dilettevole vi s’incontrano tratto tratto 
bei pensieri, solide riflessioni, descrizioni vi- 
vissime. Se si eccettua un picciolo numero di 

(i) Tanlumqne ae avida axpectnl Asia, .ut elia/n 
vociòus vacete adeo illia odium Romanomm incnssit 
rapaci tas proeonsulum., secUo publicanoruai, ealumniae 
ìitium. 
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parole o di locuzioni, la sua latinità è abba- 
stanza pura ; ed è assai verisimile cbe per Io 
più si sia servito pur anche de’ termini e delle 
frasi di Trogo. 

Autori della Storia Augusta. 

Si chiama Storia Augusta quella de’ sei 
autori latini, che hanno scritte le vite de’ ro- 
mani imperatori da Adriano sino a Carino. 
(Questi autori sono Sparziano, Lampridio, Yul* 
cazio, Capitolino, Pollione, e Vopisco. Vissero 
tutti sotto Diocleziano, quantunque alcuni ab- 
biano anche scritto sotto i di lui successori. 
Non darò conto delle loro opere, perchè non 
hanno alcuna relazione colla mia storia. 

Auhelio Vittore. 

Aurelio Vittore visse sotto il regno di Co- 
stanzo, e molto tempo anche dopo. Si crede 
che fòsse africano. Era nato in villa da un pa- 
dre poverissimo ed ignorante. Sembra ezian- 
dio che quando imprese a scrivere fosse paga- 
no. La sua storia degl’imperatori comincia da 
Augusto, e continua sino all’anno decimoter- 
zo di Costanzo. * 

Abbiamo pure di lui un compendio delle 
vite degli uomini illustri quasi tutti romani da 
Proca sino a Giulio Cesare., Alcuni attribui- 
scono quest’operetta a Cornelio Nipote, altri - 
ad Emilio Probo, ec. ma Vqssio sostiene che 
sia di Aurelio Vittore. Questi compendj con- 
tengono quasi i soli nomi proprj, e le date, e 
quindi sono poco utili a’ fanciulli, i quali non 
possono apprendervi bene la lingua latina. 

Ammixno Marcelliito. 

Ammiano Marcellino era greco di nazione. 
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di una famiglia considerabile nella ciuà di 
Antiochia. Servi a lungo negli eserciti romani 
al tempo di Costanzo. Abbandonata poi la 
milizia ritirossi in Roma, ove scrisse la sua 
storia eli’ é divisa in libri trentuno. Essa esten> 
devasi da Nerva, in cui termina Svetonio, si- 
no alla morte di Valente. Non ne abbiamo 
presentemente se non gli ultimi diciolto libri, 
che incominciano alla Hnè dell’anno 553, im- 
mediatamente dopo la morte di Magn'enzio. 
Comunque fosse greco, scrisse in latino, ma un 
latino che sente molto del greco e del soldato. 
Senonchè un tal difetto è compensato, dice 
Vossio, dalle altre qualità dell’autore, il^jua- 
le è grave, serio, prudente, sincerissimo, e 
amantissimo della verità. Si vede chiaramen- 
te, che era zelantissimo pegl’ idoli, e per quel- 
li che gli adoravano, e principalmente per Giu- 
liano l’ Apostata, che sceglie per suo eroe ; e, 
per lo contrario sembra inimicissirno di Co- 
stanzo. Nulladìmeno non tralascia di mostrarsi 
giusto in riguardo all’uno e aU’altro. 

EoTRono. . 

Eutropio ha scritto il suo compendio del- 
la storia romana sotto Valentinìano e Valen- 
te, ma per comando dell’ ultimo, cui la indi- 
rizza. A giudicarne dallo stile, si potrebbe cre- 
derlo piuttosto greco che romano. 
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CAPITÓLO TERZO 

- ORATORI. 

PREFAZIONE. 

M i rimane a parlare di quella parte di 
belle lettere, eh’ è la più bella, più solida, più 
grave, più risplendente, e eh' è d’un uso più 
vasto; eioè del talento della parola. Talento, 
ehe innalza l’oratore al di sopra del eomune 
degli uomini, e quasi al di sopra della umani* 
tà stessa ; elie lo rende in qualehe maniera il 
padrone e l’arbitro delle più importanti deli- 
berazioni ; ehe gli procaceia un impero sopra 
gli animi tanto più ammirabile^ quanto è vo* 
lontario, e- fondato solamente sulla forza del- 
la ragione posta in tutto il suo lume; ebe in 
una parola lo rende atto a volgere i euori a 
suo talento, a vineerne la più ostinata resi- 
stenza, e ad ispirar loro i sentimenti ehe più 
gli aggradano, di tristezza o letizia, di odio o 
d’amore, di timore o speranza, di eollera o di 
eompassione. Imagi niamoei quelle numerose 
adunanze di Atene e di Roma, nelle quali si 
trattava de’ maggiori interessi dello stato, ed 
in cui l’oratore dalla tribuna dominava colla 
sua eloquenza sopra un popolo immenso, che 
lo ascoltava con profondo silenzio, o solamen- 
te lo interrompeva cogli applausi e colle ac- 
clamazioni. Può darsi cosa più grandiosa in 
apparenza, e più capace di riempiere di mera- 
viglia, e di più lusingare l’amor proprio? 

Ma ciò che sommamente accresce il prezzo 
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della elo(|uenza, secondo la riflessione giu- 
diziosa di Cicerone, è la sorprendente scar- 
sezza di' buoni oratori in luti’ i secoli (/. i. de 
Orai, rii 6. i6.). Si esaminino tutte le altre 
professioni, tutte le scienze, tutte le arti, si tro- 
verà un gran numero di persone, che vi si so- 
no distinte, duci di armate, politici, giudici, 
tìlosofl, matematici, medici, in una parola 
uomini sommi in ogni genere. Non si può di- 
re altrettanto de’ poeti, cioè, di quelli che nel- 
la_ lor arte raggiunsero la perfezione, essendo- 
ne sermpre stato ristrettissimo il numero, ma 
nulladimeno assai 
buoni oratori. 



più grande df quello dei 



Quanto ora dico, dee recare tanto più me- 
raviglia, che per riguardo alle altre arti e 
scienze è di mestieri attignerne le cognizioni 
a sorgenti rimote, sconosciute e disusate, men- 
tre il talento della parola è una cqsa aflPatto 
naturale,’cbe sembra poter esser di tutti, che 
non ba nè oscurità, nè astrazioni, e di cui una 



delle regole principali, ed essenziale virtù è lo 
spiegarsi con chiarezza, senza mai discostarsi 
dalla natura. 



Non si può dire, che presso gli antichi la 
buona fortuna delle altre arti dipendesse dalla 
lusinga del premio, che eccitava ad applicarvisi 
un più gran numero di persone. Cosi in Atene, 
come in Roma, che furono i due più cospicui 
teatri, sopra i quali abbiano &tta la loro pom» 
posa comparsa i talenti dello spirito, niun al- 
tro studio è stato coltivato nè più general- 
mente, nè con più ardore ed attività, di quel- 
lo della eloquenza. Né accade farsene le 
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maraviglie. Nelle repubbliche di tal tempra, 
nelle quali si esaminavano in comune tutti gli 
affari dello stato, si trattava della guerra, del- 
la pace, delle alleanze, e delle leggi innanzi al 
popolo, od in senato ; e dove ogni cosa si de- 
cideva colla pluralità de’ voti, il talento della 
parola doveva necessariamente signoreggiare. 
Chiunque in tali adunanze parlava con mag> 
giore eloquenza, diveniva infallibilmente il più 
forte. Laonde i giovani eziandio meno amlbi- 
ziosi non tralasciavano di dedicarsi con ogni 
sforzo ad uno studio, che solo apriva la porta 
alle ricchezze, al credito, alle dignità. 

Donde può dunque derivare che malgra- 
do alle fatiche e agli sforzi di tanti sommi 
ingegni, malgrado a’ tanti vantaggi della for- 
tuna, malgrado alle attrattive di una fama si 
lusinghiera, siasi trovato si scarso numero di 
eccellenti oratori? Chiarissima n’è la ragio> 
ne, e si dee conchiudere che necessariamente 
fra tutte le arti, nelle quali si occupa la mente 
umana, la eloquenza sìa la piu grande, la più 
difficile, è quella che richiede maggior copia 
di talenti, tutti diversi, ed anche in apparen- 
za contrari . ^ 

Si sa che di tre sorteù il discorso: il gran- 
de, o sublime; il comune, o semplice; ed il 
temperato, od ornato, che occupa il liiogo di 
niezzo tra gli altri due. 

Nel genere sublime (t) l’oratore impiega 

(i) Grandiloqui ( quidam^, ut ita dìcam fuerunt , 
cum ampia et sentenlìarum gravitate, et majestate 
verbnrum\ velie mentes , varii, copiosi, graves , ad per- 
movendos et converlendos animos instrucù et parati. 
Cic. iu Oi'ul. o. 20, 
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quanto v’ha 3i più nobile ne* pensieri, di più 
maestoso nelle espressioni, di più ardito nelle 
figure, di più commovente e di più forte nelle 
passioni. Allora il suo discorso è come un 
torrente impetuoso, incapace d’ essere arre- 
stato, o ritenuto, il quale con la sua violenza 
strascina quelli che lo ascoltano, e gli sforza 
a loro malgrado di seguirlo dovunque - voglia 
trasportarli. V’ha più d’una sortaci sublime; 
ma questo non è il luogo di trattare d’una tale 
materia, la quale per se proverebbe la vastità 
de’ talenti, che richiede la eloquenza. 

Lo stile semplice (i) è affatto diverso. 
Egli è chiaro, preciso, intelligibile, e nulla più. 
Anziché tentare di sollevarsi, pensa unicamen- 
te ad essere inteso. Ad altro non tende, che 
a formarsi una purità di linguaggio particola- 
re, una grande eleganza, ed una lina dilicatez- 
za. Se talora avventura qualche ornamento, 
si è questo- un addobbo naturalissimo e sem- 
plicissimo. Non so meglio spiegarmi, che ado- 
perando le due parole di Orazio, simplex 
munditiis, nè porgere modelli più perfetti di 
Fedro e Terenzio. 

Un terzo genere di eloquenza ( 2 ) tiene 

Al ille qnì saxa de.voh>at, et pontem indignetur, 
et riptìs^siùi Jdciat , mulfiis et iorrens )udicem 'vel ni- 
tentem cantra feret^ cogelque ire qua rapii, i^uintil. 
1 . 12. c. JO. 

(1) Cantra ( sunt quidam) tenues, acuti^ omnia 
docqnles, et Ailucidiora non amplierà facientes , eub~ 
fili quadam , et pressa oratione limati .... Alii in ea- 
dem jejunitate concinniores, idest faceti, fiorenles eiiam, 
et leriter ornali'. Cic. in Orai. n. so. 

(2) Est aulem quidam interjectus medius, et quasi 
lampara tus , nec aeumine ^jiosleriorum, nec fulm'iue 
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quasi il mezzo tra i due precedenti , e quin- 
di si chiama il genere temperato. Non- ha né 
la dilicatezza dell’ ultimo, nè la forza fulmi- 
natrice del primo ; si accosta ad entrambi, ma 
senza ì'aggiugnerli ed imitarli, e partecipa del- 
r uno e deiraliro, o, per parlare piu propria- 
tnente, non è nè 1’ uno nè- 1’ altro. L’ oratore 
in questo gènere adopera, volentieri il brillaii- 
te delle metafore , Io splendido delle figure , 
il dilettevole delle digressioni, l’ armonico 
dell’ordine, il bello de’ pensieri ingegnosi , 
ma in ogni cosa conserva il carattere proprio 
della dolcezza temperata, onde si può para- 
gonarlo ad. un fiume d’ acqua limpida e cor- 
rente, le cui sponde sono adombrate da àlbe- 
ri verdeggianti. 

Ciascheduno di questi tre generi è per se- 
pregevolissimo, e procaccia un gran nome a 
tutti gli scrittori, che vi riescono ; ma il subii- 
mè (i) supera 'gli altri due di gran lunga. 



ulens superiurnm : uicinus amborum in nnulro exc^t- 
lens\ ulrtiisqtif; particeps , ve/ utriusque ( si verum 
quaerimus ) potius expers- Cic. in Orai. n. ai. 

Medius hic modus et transJationibus crebrior , et 
figuris erit jucundiori egressìoniiiis amoenus , pompo- 
sitione aptus , sententiis dulcìs , lenior tamen , ut amnis 
lueidus quidam , et virentibus utrinque sylvis inum- 
bratus. Quintil. ).- 12. c- 1<S. 

(i) Tertius est il/e ampJus, copiosus , gravis , òr- 
natus , in quo profeclo vis maxima est. Hic estenim^ 
eujus ornatum dicendi et copiam admìratae genies, 
eloquealtam in civilatlbus plurimum valere 'p'assae 
sunl\ sed hanc eloquenliam, quae cursu magno soni- 
tuque ferretur, quam suspicerent omnes , quam ad- 
mirarentur , quam se assequi posse dìffidirent , Hujus 
aloqueatiae est traetare anìimos , hujus omni moda. 
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Questa è quella eloquenza, che sveglia l’am> 
mirazione, che strappagli applausi, che usa di 
tutte le passioni, e che ora tuonando, e ful- 
minando, mette in iscompiglio i cuori, ed ora 
s’ insinua negli animi con dolcezza, con ma* 
niera affettuosa e commovente. 

L’ accoppiamento di tutte queste parti ren* 
de perfetto l’oratore, e agevolmente si cono- 
sce, quanto sia difficile e rara nell’uomo stes- 
so la unione di tante doti diverse. La enu- 
merazione, che ben presto faremo degli anti- 
chi oratori greci e latini, ce ne mostrerà al- 
cuni, che con felice riuscita si sono applicati 
ai due ultimi generi, pochissimi i. quali sìeno 
pervenuti al subbine, ed in numero molto mi- 
nore quelli che sieno riusciti in tutti e tre in- 
»6Ìeme. 

La ragione, che rende il nuscimento co- 
si difficile e raro, proviene dalle qualità di- 
verse, che formano. le tre sorte di stile, di cui 
parliamo. Ciascheduna ha presso di se un di- 
fetto che prende il loro nome, e loro difatto 
si rassomiglia sino ad un certo segno, ma che 
le altera, e le guasta, volendo spingerle trop- 
po lungi, e che fa degenerare la semplicità in 
bassezza, l’ornato in vano abbigliamento, 
il grande e il sublime in fastosa gonfiezza. 
Accade allo stile ciò che alla virtù. Nell’ uno 
e nell’ altra vi sono certe misure, e certi tem- 
peramenti da osservare , per non cadere ne- 
gli eccessi viziosi : 

permovere. . Haee modo perjringit , modo ìrrepil in sen» 
sua : inrnrit novas opiniones , epellit insitas- Cic. de 
Or;.l. 11. 57. <* 
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, Est modus in rebus, sunt certi denique 

fines, 

Quos ultra citraque nequit consistere 
rectum. Horat. 

Eccessi tanto più a temersi, che pajono nasce- 
re dalla virtù medesima, e con essa confon- 
dersi . 

I Greci (i) chiamano questo eccesso x«xo- 
affettazione cattiva. Essa può trovarsi 
ne’ tre generi dello stile, quando si . oltrepas- 
sa il buono ed il vero, quando l' ingegno non 
è guidato dal giudizio, e si permette che la 
falsa apparenza del buono ci abbagli. In pro- 
posito di eloquenza, questo si chiama il mag- 
giore ed il più pericoloso di tutti i difetti, 
perchè mentre si schivano gli altri, questo si 
cerca. 

Hanno poi tutti i generi dello stile una 
virtù, chfe a loro tutti è comune (2), e finirò 
con questa riflessione. Regna tra gli oratori, 
e altrettanto si dica degli storici e de’ poeti, 
e di tutti gli scrittori, un’ assai grande varie- 
tà di stili, di genj, di caratteri, la quale pone 
tra loro una grandissima differenza, senza che 
si possa trovarne un solo che rassomigli perfet- 
tamente ad un altro. Con tutto ciò hanno tra 
loro una certa segreta rassomiglianza, e quasi 

(1) id est mala affectatio, per ertine 

dìcendi g^nus peccai . . . Ita pocalur qulcqnid est ut. 
tra I iriUtem , quoties ingenìum judicio cnret, et spe- 
cie boni faìUlur, omnium in eloquentia vitiorum pes- 
simum, nam celerà cum vitentur, hoc petitur. Quint. 
1 . 8 . c. 3. • • 

{2) Haòet omnis eloquentia aliquidcommune. Quinl. 

1. IO. o. 

Stor.AnUT.'SXl. 9 
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un certo legame comune , che gli avvicina 
e gli unisce ; vo’ dire un certo gusto dilica- 
to e squisito, una certa tintura del vero e 
del bello, una maniera di pensare e di espri- 
mersi* tratta dalla natura medesima, e final- 
mente un certo non so che, il quale può pri- 
ma sentirsi che spiegarsi, e fa che un lettore 
giudizioso e dotto distingua tra le opere de- 
gli autori antichi e moderni queJIe che porta- 
no in fronte il carattere della buona antichità. 

Intorno a ciò i giovani, che pensano di a- 
vanzarsi nelle belle lettere, devono principal- 
mente applicarsi ; debbono cioè cercare nelle 
opere quelle naturali bellezze, che sono pro- 
prie di tutti ì secoli e di tutte le lìngue, e 
rendersele famigliari colla lettura assidua e 
reiterata degli autori ne’quali si trovano, per 
giugnere a segno di conoscerle a cólpo d’oc- 
chio, e, se mi fosse permesso di parlare così, 
per conoscerle quasi a odore. 

• ARTICOLO PRIMO 

ORATORI GRECI. 

Paragrafo Primo 

In guai secolo principalmente abbia fio- 
rito T eloquenza in Atene, 

La Grecia (i^, cosi fectile di begl’ inge- 
gni in tutte le altre arti, è stata a lungo sterile 

• 

(») Graecia... omnes arles uetustinres habef, et 
multo ante non inpentas solum , sed etium perfectas. 
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di oratori , e può dirsi che innanzi a Peri- 
cle non sapesse che balbettare, e che sino 
allora avesse avuta una picciola idea, e fatto 
poco conto del talento della parola. In Atene 
tncominciò a risplendere la eloquenza ; nè ac- 
cade stupirsi, se passarono più secoli prima 
che racquistasse qualche fama. La eloquenza 
non suole .coltivarsi in que’ tempi, ne’ quali 
s’incominciano a stabilire gli stati, nè in paesi 
turbati dalle guerre. Amica della pace e della 
tranquillità, ha d’ uopo, mi sia lecito cosi e- 
sprimermi, di aver per culla una repubblica 
ben rassodata, e ben retta. 

Ma ciò che dee sembrar maravìglioso (i) 
si è, che la. eloquenza quasi ancora nascente, 
e sino da’ suoi principj ( imperocché Cicerone 
ne fissa l’epoca al tempo di Pericle) sia qua- 
si ad un tratto giunta all’ apice della perfe- 
zione. Prima di Pericle non vi era alcun di- 
scorso, alcun’opera (2), in cui scintillasse 
qualche raggio di bellezza e di. ornamento, 
nè che dessero a conoscere un oratore; e con- 
tuttociò i suoi discorsi erano pieni di tutto il 

^uam est a Craecis elaborala pìs dicendi atque co- 
pia. In quam cum intueor, maxime mihi occurrunt , 
Anice t et quasi luce ni Alhenae tuae, qua in urbe pri- 
mum se orator extulit... Non in canstiluintibus remp. 
Hec in bella gerentibus ... nasci cupidilas dicendi so- 
lel, Pacis est Comes, otiique socia, et jam- bene con- 
stitutae civitatis quasi alumna quaedam eloquenlia. 
Gic. in Brut. n. a6. et ^5. 

(i) Haec aelas prima Athenis oratorem prope per^ 
/ectum. tu/it. Gic. 1. c. n, 4^. 

(3) Ante Periclem... liltera nulla est, quae quidem 
ornatum aliquem habeat, et oraloris esse piaealur . 
Gic. ibìd. a. 37. 
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bello, il forte, ed il sublime che può deside- 
rarsi nella eloquenza. 

Pericle, formata la idea di rendersi poten- 
te nella repubblica, e di essere il primo nelle 
adunanze del popolo, considerò la eloquenza 
come lo strumento più necessario per arriva- 
re all’intento, ed a quella unicamente rivolse 
la mente. La naturale bellezza del suo inge- 
gno gli somministrava tutti' i modi necessarj, 
e lo studio profondo, che aveva fatto della fi- 
losofia (i) sotto Anassagora, gli aveva inse- 
gnato con quali mezzi si muovono e si volgo- 
no i cuori degli uomini. Con artifizio maravi- 
glioso adoperava ora la dolcezza della insi- 
nuazione onde persuadere, ora la forza delle 
grandi commozioni per abbattere e rovescia- 
re. Atene, (a) che vedeva splendere nel suo 
seno una nuova luce, allettata dalle grazie e 
dalia sublimità de’ suoi discorsi, ne ammira- 
va e nel tempo stesso temeva la eloquenza. 
Fu osservato che mentre si opponeva alla 
volontà del popolo (i) con una invitta costan- 
za, sapeva piacergli, ed aveva il segreto di 

(1) In Phaedro P/a/o/iw ( pag. «70. ) hoc Periclém 
pracslilisse celeris dicit oratoribus Socratet, ifuod m 
Anaxn^orae physici fuerit auditor', a quo censet eum, 
cum alia praeclare quaedam et magnifice^ didicìsset, 
uberem et foecundum fuisse , gnarumqtie {quod est e- 
loquentiae maximum ) quìbus arntìonìs modis qnaeque 
unimorum parles pelle^entur, Cic. in Orai. n. i 5 . 

(2) Hujus suavilate maxime exkilaratae sunt A- 

thenae , hujus ubertatem et copiam admiratae, ejusque 
vim dicendi terroremque timuerunl. Gic. in Brut. n-44- 
‘ ( 3 ) Quid Pericles ? De hujus dicendi copia sic ao 

cepimus, ut cum cantra ooluntatem Atheniensium lo- 
querelar prò salute palrìae , severius tamen idipsunt. 
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condurlo insensìbilmente ad abbracciare la 
sua opinione. Quindi ì poeti comici nelle loro 
satire contro di luì ( imperocché allora ì più 
potenti della repubblica non erano rispettati) 
dicevano in lode sua, che da un lato la. dea 
Persuasione C Suada ) accompagnata da tut- 
te le Grazie aveva collocato il suo trono so* 
pra le sue labbra; e dall’altro canto Giòve il 
suo, che tuonava e fulminava (i) con la vee- 
menza de’ suoi discorsi, ed imprimeva, e la- 
sciava sempre dito a cosi dire un aculeo nel- 
1’ animo de’ suoi uditori. 

Con questo raro talento della parola (a) 
Pericle ottenne di poter conservare per qua- 
rantanni continui in pace ed in guerra una 
intera autorità sopra il popolo più incostante 
e più capriccioso, e nel tempo stesso più ge- 
loso della sua libertà, di cui era d’ uopo ora 
destare il coraggio. avvilito dalle sventure,, ed 
ora minorare la superbia, ed arrestare l’ em- 
pito negli avvenimenti felici. Da ciò si vede 
quanto sia grande il- potere della eloquenza, 
e qual conto far se ne debba. 

Comechè Pericle non abbia lasciato alcuno 



^|uod ille conira populares homines diceret, popularé 
omnibus et jucundum viderelur. Cujus in labrìs vele- 
rea comici, etiam cum iUi maledieerenl (^quod tum A- 
thenis fieri liceret) leporem habilasse dixerunt ; tantam^ 
que in eo vim fuisse , ut in eorum mentibus qui au- 
dissent quasi aculeos quosdam relinqueret. Gic. dff. 
Orat. 1. 3. n. i38. 

(t) Ab Aristophane poeta fatturare, tonare, per» 
miscere Graeciam dictus est. Gic. de Orat.'n. »g. 

('s) Itaque hic doctrina, Consilio, eloquentia excel- 
.lens quadraginta annos praefuit Alhenis, urbanis eo» 
dem tempore bellicìs et rebus. Gic, loc. ciL 
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scritto di eloquenza, merita nulladimeno di 
essere posto alla testa degli oratori greci ; 
tanto più che secondo Cicerone (i) fec’egli 
nascere in Atene il gusto della sana e perfet* 
ta eloquenza, la pose in onore, ne mostrò il 
vero uso, e ne fece conoscere gli effetti salu- 
tari colla buona fortuna eh* ebbero le sue a- 
ringhe.' 

■ Ora parlerò de’ dieci oratori ateniesi, dei 
quali Plutarco ci ha data la vita in compen- 
dio, e non mi arresterò se non sopra i più co- 
nosciuti. 

Dieci oratori greci. 

■ - Antifone. 

Antifone ritrasse molto profitto dalle con- 
ferenze eh’ ebbe con Socrate ( Plut. de vit. 
dee. rhet.). Insegnava la rettorica, e com- 
pose anche alcune aringhe in difesa di quelli 
che ne jw^ano d’uopo, e si crede che sia sta- 
to il primo a introdurre un tal costume. Era 
vivace e ricco nell’ invenzione, esatto nello 
stile, forte nelle pruove, e pronto nel rispon- 
dere alle obbiezioni improvise. Riusciva nel 
muovere le passioni, e nell’ adattare ad ogni 
personaggio, che faceva parlare, il suo carat- 
tere proprio e particolare. Fu condannato a 
morte per aver favorito lo stabilimento de’quat- 
trocento in Atene. 

Andocide. 

Andocide era pure contemporaneo di So- 
crate, e incominciò a fiorire venti anni prima 

(i) Pericles prima» adhibait doetrìnam. Cic. ii( 
Brut. B. 44* 
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eli Lisia Fu citato in giudizio peravere 

avuta parte nella rovina delle statue di Mer> 
curio, le quali tutte furono atterrate, o muti- 
late in una sola notte nel principio della guer* 
ra del Peloponneso. Non si liberò dal perico- 
lo che gli sovrastava se non promettendo di 
nominare i rei, tra’ quali comprese anche il 
padre suo, al quale però salvò la vita. Il suo 
stile era semplice, e quasi interamente privo 
di ligure e di ornamenti. 

Lisia. 

Lisia era originario di Siracusa, ma nato 
in Atene (Dionys. Halicarn. in Lys.'). Nella 
età di anni quindici passò in Turio d’Italia 
con due suoi fratelli per accrescere la colo- 
nia, che ivi si stabiliva. Vi si trattenne sino 
alla rotta degli Ateniesi sotto Siracusa, e ' ri- 
tornò allora in Atene in età di anni quaran- 
totto. 

Ivi pure si distinse con merito particolare, 
e fu sempre* considerato siccome uno de’ più 
grandi oratori greci, ma però nel genere di 
eloquenza semplice e naturale. Suo carattere 
proprio si era la chiarezza, ja purità, la dol- 
cezza, e la dilicatezzà dello stile. Era, dice 
Cicerone (i), uno scrittore di somma preci- 
sione ed eleganza, e già Atene poteva quasi 
gloriarsi di avere un oratore perfetto. Quin- 
tiliano ce ne dà la medesima idea. Lisia, di- 
c’ egli (a), ha lo stile elegante e sottile. Se 

(i) Fult Lysias .1. egregie subiilis , alqne eìegans , 
^uem jam prope audeas oratorem perfeclum dicere, 
Cic. in Brut. n. 35. 

(a) Lysìas subiilis attfue elegansj et quo nihilt si 
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basta all’ oratore l’ insegnare, non si può tro* 
varne un altro, che lo superi, poiché ne’ suoi 
discorsi non ha nulla d’ inutile, o di affettato. 
Nulladimeno il suo stile è pià simile ad un 
ruscello chiaro e puro, che ad un gran fiume. 
' Se Lisia per lo più si tenne ristretto ne’ li- 
miti della semplicità, e, siccome Cicerone lo 
chiama (i), magrezza di stile, non è già perchè 
non fosse assolutamente capace di forza e di e* 
levatezza; imperocché, secondo lo stesso Cice- 
rone, si vedono nelle sue aringhe luoghi for- 
tissimi e vigorosissimi. Ne usava in tal mo- 
da ( 2 ) per elezione e discernimento. Non 
trattava le cause nel foro colla sua voce, ma 
componeva le orazioni pegli altri, e per .adat- 
tarsi al loro carattere era sovente costretto 
ad impiegare uno stile semplice, e poco ele- 
vato, senza di che avrebbe perduto quella gra- 
zia naturale, che in lui era tanto ammirabile, 
ed avrebbe svelato egli stesso il suo segreto. 
Dunque era d’ uopo che le sue arfnghe, ch’egli 
stesso non recitava, avessero un'aria di ne- 
gligenza ; lo che esige grande artifizio, ed è 

tiratori satls sii docere, guaeras perfettius . Nikil 
enim est inane , nihil accersitum ; puto -tamen fonti 
guam fiumìni pmpior. Quintil 1. io. c. i. 

(1) In Lysia sunt saepe etiam lacerti, sic ut ni- 
hil fieri possit valentius ; %>erum est certe gemere tot» 
strigosior. Cic. in Brut, n, 64> 

( 2 ) Illud In Lysia diccndi lextum tenue, alque ra- 
rum laetioribus numeris corrumpendum non erat. Per. 
didisset enim graliam, quae in eo maxima est, sim- 
plicis atque inaffectati coloris, perdidissel fidem quo- 
que. Nam scribebat aliis, non ipse dicebat, ut opor- 
tuerit esse illa rudibus et incompositis similia, quod 
ipsum con^ìositio esL QuìaLìU 1. $. c. 4- 
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Uno de’ più importanti segreti della composi- 
zione. Era cosi defraudata la legge, che co- 
mandava agli accusati di trattare le proprie 
cause da loro stessi, senza servirsi del mini- 
stero degli avvocati. 

Quando Socrate fu citato avanti i giudici 
per render conto de’ suoi sentimenti in punto 
di religione, Lisia gli recò un’ aringa composta 
con somma cura, ed in cui certamente aveva 
fatto entrare quanto era acconcio a muovere 
i giudici (Cic. 1. X. de Orai. n. 23i.^. Socra- 
te, dopo averla letta (i), disséche la trovava 
bellissima, e molto degna di un oratore, ma 
non conveniente al carattere di forza e di co- 
raggio, che doveva mostrare un filosofo. 

Dionigi d’ Alicarnasso dipinge alla lunga 
con giudizio e buon gusto il carattere dello 
stile di Lisia, e minutamente ce ne mar.ca tut- 
te le proprietà, ma però sempre nel genere 
semplice e naturale, siccome ho detto. Ripor- 
ta eziandio qualche tratto d’una delle sue 
aringhe per farcene meglio conoscer lo stile. 

Isocrate. 

Isocrate era figliò di Teodoro ateniese, 
che essendo divenuto ricco col fare strumenti 
musicali, giunse a poter far allevare con som- 
ma attenzione i suoi figli ; imperocché ne ave- 
va altri due, ed una figlia. Isocrate nacque ver- 
so la olimpiade lxxxvi., ventidue anni dopo 
Lisia, e sette innanzi a Platone ( 2 ). 

(i) lllam oralionem disertam sibì et oratoriam 
derl^ fortem et vìrìlem non pideri . 

(jt) dn. M. 366Q, a», G. C. t^S. 
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Fu eccellentemente educato, e furono suoi 
maestri Frodico, Gorgia, Tisia, e secondo al- 
cuni anche Teramene, cioè tutti i piu famosi 
retori de’ tempi suoi. 

Per inclinazione avrebbe battuta la solita 
carriera de’ giovani Ateniesi, ed entrato sareb* 
be nel governo de’ pubblici affari; ma la de- 
bolezza della voce, ed una' certa quasi insupe- 
rabile timidità lo disanimarono di esporsi al 
pubblico. Rivolse dunque altrove le sue mire. 
Non rinunziò interamente n'ulladimeno alla 
gloria della eloquenza, nè al desiderio di ren- 
dersi utile al pubblico, le quali due cose for- 
mavano le sue due grandi passioni ; anzi col 
ministero della mano e della penna giudicò 
di poter rimediare aH’impedimento naturale 
della sua voce. Si diede pertanto a scrivere 
ed a comporre, nè prese già per argomento 
della sua fatica, siccome la più parte de’ sofi- 
sti, questioni amene ed inutili, o soggetti di 
pura curiosità, ma materie solide ed impor- 
tanti di governo e di politica, le quali potesse- 
ro essere utili alle repubbliche, e a’ principi 
stessi, come anche ai privati, e che potessero 
fargli onore colle bellezze ché avrebbe pro- 
curato di spargere ne’ suoi scritti. Da Isocra- 
te' medesimo abbiamo nell’esordio di uno dei 
suoi discorsi (m Panathen .) , che tale era 
stata la sua intenzione. 

Si esercitò pure nel comporre aringhe per 
quelli che ne avèvano d’uopo, secondo l’uso 
molto comune in que’ tempi, qtiantunque fosse 
contrario alla disposizione delle leggi, che or- 
dinavano, come ho già detto, che ciascheduno 
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de’ contendenti si difendesse da -se medesi- 
mo, senz’ adoperare il soccorso degli stranie- 
ri. Ma siccome quella professione lo inquieta- 
va pella violazione della legge, e lo costrigneva 
frequentemente a comparire dinanzi ai giudi- 
ci, vi rinunziò affatto, e aperse una scuola di 
eloquenza per insegnarla alla gioventù. 

Con tale istituzione (i) la casa d’I-socra- 
te diventò per tutta la Grecia un seminario 
fecondo d’uomini grandi, e da essa uscirono, 
dice Cicerone, come dal cavallo di Troja, so- 
lamente uomini illustri. Comunque non si' la- 
sciasse più vedere pubblicamente nel foro, ma 
si tenesse rinchiuso nél recinto particolare 
della sua scuola, o del suo gabinetto, si pro- 
cacciò tanta fama, che nessuno dopo lui potè 
averne un uguale, tanto stimato [jel dono del 
ber» comporre, quanto per l’arte di bene in- 
segnare, come ne fecero fede e gli scritti, ed 
i discepoli suoi. 

Era dotato di maraviglioso discernimento 
per conoscere la forza, il genio, ed il caratte- 
re de’suoi scolari; per vedetela maniera di 
reggere i loro ingegni, ed a qual parte piegarli ; 



(») JExlitit igilur Isocrates ... ( cujus domus cun- 
ciac Graeciae ^uasi Ittdus guidata patuit, atgue offi- 
cina diccndi ) magnus orator et per/ectus magijiter, 
guamguam forensi luce caruit', intrague- parie tes aluìt 
eam -gloriam, guata nemo guiderà, ateo judicio, est 
posiea eaosecrtius . Cic. in Brut. n. 32. 

Ex Isncratis ludo, lamguam ex equo trojmao, 
innumeri principes extHérunt. Cic. 1. 2 . <lc Orai. n. 4- 
Clarissimus ille praeceptor Isocrates , guem non 
magis libri bene dìxisse, guam discipuli bene docuis- 
ee testantur. Quinlil. 1. a, c. p. 
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talento raro (i) ed assolutamente necessa- 
rio per riuscire nell’ impiego importante del- 
r ammaestrare. Isocrate aveva il costume di 
dire, parlando de’ due suoi più illustri sco- 
lari, che si serviva dello sperone con Eforo, e 
della briglia con Teopompo, per isvegliare la 
lentezza dell’uno, e moderare dell’altro la 
troppo grande vivacità. Questi, che nel com- 
porre permetteva troppo al suo fuoco e alla 
suà immaginazione, e si dilatava in espressio- 
ni ardite e brìllanti, aveva d' uopo d’essere 
trattenuto ; e all’ altro al contrario, eh’ era ti- 
mido e cauto, nè ad altro pensava che alla 
esattezza, e non ardiva di prendersi veruna li- 
bertà, faceva coraggio. Non isperava già di 
renderli simili, ma togliendo all’uno, e ag- 
giugnendo alPaltro, voleva condurli ambidue 
a quel punto di perfezione, ch’era il piu con- 
facente al naturale di ciascheduno. 

La scuola d’ Isocrate fu molto utile al pnb- 
b1ico,‘ed a lui molto profìcua, poiché divenne 
più ricco di qualunque altro sofista (Plut. de 
decem Orai. Gr. in Ly.^. Aveva per lo più 
oltre a cento scolari, ciascheduno de* quali 
pagava due mila dramme (lire cinquecento ), 



(i) Diligentissime est eis, qui instituunt ali» 
quot atipie erudiunt, uidendum , quo sua quemque no.» 
tura maxime ferre videatur ... Dìcebat Isocrates , do- 
etor singuìaris , se ecUcaribus inEphoro, cantra autem 
in Theopumpo fraenis uti solere . Atiérum enim exul» 
tantem verborum ajidaeia reprimebat ; alteruni cun» 
ctanlem et quasi verecundantem incitabat. Ncque eos 
aimiles effecit inter se, sed tantum alteri afjmxit, de 
altero limavit, ut id conformaret in utroque, quod 
utriusque natura pateretur. Cic. ]. 3. de OraU n. 3$^ 
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forse per tutto il tempo che consumava nella 
educazione. Ma spiacerebbe pel suo onore, 
che fosse vero quanto fu detto di lui, cioè che 
non volle permettere a Demostene di entrare 
nella sua scuola perchè non era interamente in 
Astato di contribuire la solita somma, lo credo 
a quanto dice lo stesso Plutarco nel medesi^ 
mo passo, che Isocrate non voleva alcun pa- 
gamento da* cittadini di Atene, ma solamente 
dagli stranieri. Questa manieradi operare ge- 
nerosa e disinteressata’ molto più conviene al 
«uo carattere, ed agli eccellenti principi di 
morale, che si veggono sparsi in tutte le ope- 
re sue. 

Oltre alla rendita della scuola riceveva 
grandi regali da personaggi distinti. Nico- 
de re .di Cipro, figliuolo di Evagora, gli die- 
de venti talenti ( venti mila scudi ) in premio 
del discorso che porta il sqp nome. 

' Si racconta d’Isoerate una risposta assai 
giudiziosa (Plut. loc. cit.). Essendo alla tavo- 
la di Nicocle re di Cipro, era fortemente sti- 
molato a parlare. Si Scusò sempre, e rendette 
la seguente ragione del suo silenzio : „ Le co- 
se, che io so, non sono presentemente a pro- 
posito, e quelle che lo sarebbero, da me non 
si sanno ”. Questo pensiero rassomiglia molto 
a quello di Seneca: ,, Non ho mai voluto pia- 
cere al popolo (i), poiché egli non approva 
ciò che io so, ed io non so ciò ch’egli ap- 
prova 

(i) Vfamtfuaip troiai populn piacere-, nam quae epa 
telo non pj-obaÌ\ quae probat popuLus , epa nesciu . 
Setipr, epist. 29. 
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Isocrate {Piut. he. cit.') intesa la retta 
data da Filippo agli Ateniesi nella battaglia 
di Cberonea, fu preso da tale cordoglio, ebe 
per non sopravvivere alla sciagura della sua 
patria, si astenne per quattro giorni da qua* 
lunque cibo, e inori in età di novantotto, o 
cent’anni. 



È diflicile di tratteggiare il carattere del- 
lo stile d’ Isocrate meglio di quello ch’abbia- 
no fatto Cicerone e Quintiliano: io citerò le 
loro stesse parole. 

Cicerone {in Orai. n. ^t. et 4**)» <^opo 
avere esposta l’idea vantaggiosa ebe Socrate 
s’era formata d’ Isocrate ancor giovanetto, e 
r elogio magnifico che Platone, nimico a ciò 
che sembra dichiarato de’ retori, fece del me- 



desimo Isocrate molto attempato, cosi prose- 
gue descrivendone lo stile. Dulce igitur ora- 
tionis ge.nus, et ^solutum, et ejfluens, sen- 
tentiis argutum, -verbis sonans, est in ilio 
epidictico- genere, quod dixinius proprium 
sophistarum, pompae quam pugnae aptius, 
gymnasiis et palaestrae dicatum, spretum 
et pulsum foro . „ Questo genere di eloquen- 
za è dolce, dilettevole, flùido, ripieno d’ inge- 
gnosi pensieri, e di espressioni armoniose; ma 
fu scacciato dal foro, e rimandato alle accade- 



mie, come più proprio agli esercizj di sola 
apparenza, che ai veri combattimenti 

Ecco il ritratto che ne fa Quintiliano, il 
quale seuibra una copia del precedente (/. io. 
c. I .). Isocrat.es. in diverso dicendi genere 
(terminava allora di parlare di Lisia) nitì~ 
dus et cornptus, et palaestrae quam pugnae 
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magis accommodatus, omnes dlcendi vene- 
res secutus est. Nec immerito, auditoriis 
enim se, non judiciis compararat: in in- 
ventione facilis, honesti studiosus, in com- 
positione adeo dilig'ens, ut cura ejus vepre- 
hendatur. 

In molte cose si rassomigliavano tra loro 
Lisia ed Isocrate, siccome dimostra distesa- 
mente' Dionigi d’ Alicarnasso ; ma l’ultimo 
aveva uno stile più dolce, più fluido, -più ele- 
gante, più fiorito ed ornato; pensieri più vi- 
vaci e più dilicati ; una disposizione di parole 
studiata con somma cura, e forse quasi porta- 
ta all’ eccesso. In una parola, tutte le bellez- 
ze, tutte le grazie della eloquenza, adattate al 
geniere djmostrativo proprio de’ sofisti, sono 
jDiesse in pomposa mostra ne’ suoi discorsi, 
destinati non all’azione ed al foro, ma a va- 
nità ed ostentazione. 

Cicerone in molti luoghi de’ suoi- libri di 
rettorica fa vedere che Isocrate è stato il pri- 
mo propriatnente parlando, che ha introdotto 
nella lingua greca il numero, la cadenza, e 
r armonia ; cose prima di lui poco note, è quasi 
generalmente neglette. 

Mi rimane ad esporre l’ ultima qualità d’I- 
socrate, cioè il suo vivo amore del bene e 
della virtù, che Quintiliano esprime colle pa- 
role, honesti studiosus, e ch^e, secondo Dio- 
nigi di Alicarnasso, lo innalza di lunga mano 
sopra gli altri oratori. Esaminando i princi- 
pali suoi discorsi, osserva che non tendono 
tutti che ad ispirare alle città, a’ principi, ed 
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agli stessi privati, sentimenti di probità, d’ono- 
re, di buona fede, di moderazione, di giusti- 
zia, d’amore del pubblico bene, di zelo per 
la conservazione della libertà, di rispetto per 
la santità del giuramento e de’ trattati, e per 
quanto riguarda la religione. Consiglia tutti 
quelli che sono preposti al reggimento degli 
stati, e che amministrano gli affari pubblici, 
a leggere e studiare con particolare attenzio- 
ne que’ libri ammirabili, che tutti comprendo- 
no i principi della sana e vera politica. 

Isso. 

Iseo era di Calcide nella Eubea (Plut. in 
Is.). Essendosi recato in Atene ascólto le le- 
zioni di Lisia, e ne imitò si bene lo stile, che 
leggendo i lóro discorsi duravasi fatica a di- 
stinguere chi di loro due ne fosse l’autore. 
Cominciò ad avere un gran nome dopo la guer- 
ra del Peloponneso, e continuò sino al tempo 
di Filippo. Fu maestro di Demostene, che lo 
scelse in preferenza d’ Isocrate, perchè la elo- 
quenza d’Iseo era più forte e più veemen- 
te (i), e quindi più confacevole al genio viva- 
ce di Demostene. 

Licurgo . 

lAcurgo fu assai rinomato in Atene per 
eloquenza, e più per probità. Fu incaricato di 
parecchie commessioni importanti, e le adem- 
piè sempre con buon successo. Essendo sta- 
to a lui confìdato il governo politico della 
città d’ Atene, fece guerra aperta a’ malfattori 

(i) Isaeo torrenlior . Juven. 
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e li costrinse tutti ad uscire dalla città. Pas- 
sava per giudice severo ed inesorabile. A ciò 
àlludendo Cicerone scrive ad Attico suo ami- 
co i3. l. i.): Nosmetipsi, qui lycur- 
gei a principio fuissemus^ quotidie demi^ 
tigamur. 

Licurgo fu eletto questore, cioè ricevitóre 
generale delle rendite della repubblica in tre 
diverse riprese,, ed esercitò quella carica per 
quindici anni ; ne’ quali passarono per le di 
lui mani quattordici mila talenti (quarantadue 
milioni ) de’ quali rendette conto fedele. Pri- 
ma dì lui le rendite della città non erano se 
non di sessanta talenti (i) (sessanta mila 
scudi); egli le fece ascendere a mille dugen- 
to (un milione e dugento mila scudi). Que- 
sto è quel questore, il quale vedendo che un 
gabelliere faceva condurre in prigione il fi- 
losofo Senocrate perchè- avea lasciato scade- 
re il termine senza pagare il tributo come 
straniere, lo trasse dalle mani degli sgherri, 
e volle che in sua vece vi fosse condotto il 
gabelliere, che aveva osato di trattare si cru- 
delmente un letterato. Applaudirono tutti a 
cotesta azione. Licurgo era uno degli orato- 
ri, che gli Ateniesi non vollero consegnare 
ad Alessandro. 

Eschine e Demostene . 

Ho esposta altrove ( Tratt. degli Stndj 
t. a.) diflFusamente la storia di questi due 

(i) Questa rendita sarebbe assai mediocre, per li- 
na città come Atene, e troppo considerabile sarebbe t ac- 
crescimento . Non so se fosse meglio leggere 
seicento, invece di sessanta . 

Stor.Ant, T.XXI. io 
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celebri oratori, ché furono sempre' emuli' e* 
rivali, e le cui gare non terminarono se non 
coir esilio di Escbine. fio ancb^ parlato del> 
lo stile e della eloquenza loro. Altro dunque 
non mi rimane a dire intorno a questi due 
articoli. Mi contento ora di rimettere sotto gli 
occhi del lettore i due ritratti, che ne delinea 
Quintiliano. 

Sequitur oratorum ingens manus, cum 
decem simul Athenis aetas una tulerit , 
quorum longe princeps Demosthenes, ac 
poene test orandi fuit; tanta vis in eo, tam 
densa omnia, ita quìhusdam /ie/vi5 -(i) in- 
tenta sunt, tam nihil otìosìim, is dicendi 
modus, ut nec quid desit in eo, nec quid 
redundet, invenias. Plenior AEschines, et 
magis fusus, et grandìori similis, quo mi- 
nus strictus est; carnis tamen plus ìiabet, 
laeertorum minus. „ Viene poi una gran fol- 
la d’oratori, imperocché n’ebbe Atene sino. 
a> dieci ad un tempo. Alla testa di costoro 
marcia Demostene, che di gran lunga tutti gli 
ha superati, e che ha meritato d’ esser propo- 
sto quasi come la regola della eloquenza. Il 
suo stile ha tanta forza, è sì ristretto, si te»o; 
ogni cosa vi è cosi aggiustata, e d’una si esat- 
ta precisione, che nulla vi si può aggiugnere 
o togliere. Eschine é più abbondante, e piti 
diffuso. Sembra più grande, perché è meno 

(i) L*.metafjra non è già qui tratta dd nervi del 
corpo , come hanno creduto i traduttori, mà dalle cor- 
de d un arco , le quali essendo estremamente tese , 
slanciano le f recete con fama, e con impeto straordi- 
: Bario. 
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raccolto. L più fresco di carnagione, ma meno 
nerboruto 

Iperidf. 

Iperide- era stato prima uditore e disce- 
polo di Platone ( Piut. in Hyper. ); poi si de- 
dicò interamente al foro, e vi fece ammirare 
la sua eloquenza. Il suo stile (i) era assai 
dolce e dilicato, mà non era acconcio' che al- 
le piccole cause. Fu congiunto, a Licurgo per 
r amministrazione de’ pubblici affari quando 
Alessandro guerreggiarva contra i Greci, e si 
dichiarò sempre nimico aperto di quel prin- 
cipe. Dopo là perdita della battaglia di Gra- 
none, essendo gli Ateniesi disposti a conse- 
gnarlo ad Antipatro, si ritirò in Egina, poi 
parti di colà, e si ricoverò in un tempio di 
Nettuno, donde fu tratto a forza, e condotto 
in Corinto ad Antipatro, il quale poselo a una 
crudele tortura per trargli di bocca alcuni se- 
greti e rischiaramenti, de’ quali aveva mestie- 
ri. Ma temendo d’essére forzato dalla violen- 
za del dolore a tradire la patria e gli amici, 
si tagliò co’ denti la lingua, e spirò fra’ tor- 
menti. 

Dittarco. 

Dinarco, nativo di Corinto secondo alcu- 
ni, andò a stabilirsi in Atene quando Alessan- 
dro inoltrava le sue conquiste nell’Asia {Plut. 
in Din. ). Fu discepolo di Teofrasto, ch’erq 
succeduto nel luogo e nella scuola di Aristote- 
le, e fu stretto amico di Demetrio Falereo. 

(i) Daltis imprimis et aculus Jfyperides\ sed mi~ 
ìtoriòus causia, ut non dixerim utilìor, magia par. Quìb- 
til. 1. IO. c. 1 . 
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Non trattava da sé stesso le cause, ma sola- 
mente componeva le aringhe pe’ litiganti. Si 
propose a modello Iperide, o piuttosto, secon- 
do altri, Demostene, il cui stile vivace e vee- 
mente era più adattato al suo carattere. 

Cambiamento accaduto troL Greci nella 
eloquenza. 

L’ intervallo eh’ è passato fra Pericle e De- 
metrio Falereo, di cui ora mi accingo a par- 
lare, è stato il bel tempo della eloquenza tra i 
Greci; e questo spasio è di pressoché cencin- 
quant’ anni. Prima di Pericle la Grecia aveva 
avuto parecchi uomini grandi pel governo, 
per la politica, e per la guerra ; e vi si era ve- 
duta una turba di eccellenti hlosoH, ma la e. 
loquenza vi era poco nota. Pericle, siccome 
ho già detto, fu il primo a porla in onore, a 
mostrarne la forza e jl potere, e ad introdur- 
ne il gusto, il quale non fu a que’ tempi mai 
comune a tutta la Grecia. Parlasi a qué’tempi 
mai di qualche oratore di Argo, di Corinto, o 
di Tebe esso si restrinse alla città di Atene, 
la quale negli ultimi cinquantanni del tempo, 
di cui parlo, produsse gran numero d’illustri 
oratori, il cui merito le ha fatto tanto onore, 
e ne ha venduto immortale la fama. Tutto quel 
tempo fu a cosi dire il regno della sana e vera 
eloquenza, la quale non conosce e non am- 
mette altri ornamenti, che^ un’ avvenentezza 
naturale, e senza orpello (i). 

(i) Haec aetas erudii hanc copiam\ et, ut opinìo 
meaferl, succus ille et sanguLi incorruptus usque ad 
hanc aetatem «ralorum fuit, in quo naturaUs inesset 
jpon fucatus niter, Cic. in Brut. n. Z6. 
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Finattantochè s’imitarono fedelmente mo- 
delli si grandi, il gusto della buona eloquen- 
za, cioè della eloquenza virile e solida, si con- 
sertò in tutta la sua purità. Ma quando s’in- 
cominciò dopo la loro morte a perderli insen- 
sibilmente di vista, ed a camminare per al- 
tri sentieri, una eloquenza affatto nuova, più 
ornata, più affazzonata, succedette all’antica, e 
la fece tosto sparire. Di tal cangiamento fu 
cagione Demetrio Falereo, del quale mi ri- 
mane a parlare. 

Demetiuo Falereo. 

Demetrio, di cui ora si trqtta, fu sopran- 
nomato Fa/ereo à 2 i Falera sua patria, che era 
uno de’ porti di Atene. Ebbe a maestro il ce- 
lebre Teofrasto. 

Non ripeterò la di lui storia, che ho espo- 
sto altrove diffusamente. Ho già detto che 
Cassandre, essendosi renduto signore di Ate- 
ne qualche tempo dopo la morte di Alessandro 
il Grande, ne diede il reggimento a Deme- 
trio, il quale Io tenne per dieci anni, portan- 
dosi con tale saggez2a, che il popolo gl’ in- 
nalzò trecento sessantà statue. Queste poi fu- 
rono atterrate, e Demetrio fu costretto a riti- 
rarsi in Egitto, ove da Tolomeo Sotero fii ac- 
colto cortesemente; finalmente sotto Tolomeo 
Filadelfo figlio di Sotero fu posto in prigione, 
e vi mori per la morsicatura d’ un aspidè. 

Non lo considero presentemente se non 
come oratore, e devo esporre in qual maniera 
contribuì alla decadenza e rovina della, elo- 
quenza in Atene. 

Ho già detto ch’.era stato discepolo di 
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Teofraslo, chiamato con tal nome a òagian® 
della sua maniera di parlare eccellente, e di- 
vina. Sotto di lui aveva appreso uno stile ór* 
nato, fiorito, elegante. Si era esercitato nel ge* 
nere di eloquenza che si chiama temperato, 
che tiene il mezzo tra il sublime ed il sempli- 
ce ; che ammette tutti gli ornamenti dell’ ar- 
te ; che adopera le grazie brillanti della elo- 
cuzione, e la bellezza splendida de’ pensieri ; 
in somma, eh’ è pieno di dolcezza e diletto, 
ma privo di forza e di vigore, e che malgrado 
al suo. brillante, ed al suo splendore, non si 
innalza sopra il mediocre. Demetrio ‘era ec- 
cellente in quel genere di scrivere, attissimo 
a piacere, e ad eccitare l’ ammirazione da sè 
stesso, purché non si ponga a confronto col 
genere sublime e magnifico, la cui solida e 
maestosa bellezza fa sparire lo splendore del- 
le grazie leggere e superficiali. Agevolmente 
si conosceva (i) dal suo stile ftuido,* dilette- 
vole e dolce, eh’ era. stato discepolo di Teo- 
frasto. Le brillanti sue espressioni, le sue fe- 
lici metafore erano, dice Cicerone, siccome 
tante lucide stelle, ché ne illuminavano il di- 
scorso, e lo rendevano risplendente. 

Ci lasciamo per io più abbagliare assai fa- 
cilmente da quella eloquenza, che inganna 
lo spirito dileticando la immaginazione. Ciò 
accadde allora in Atene, e Demetrio fu il- 

(i) Oralor parum vehefàens, dufcis lamen, ut 
Theophrasii discipulum agnosceres. Cic. de oific.l.i. n. 3. 

Cujus oralio cum sedale placideque lo^uilUTj tun 
illustrant eam (juasi slellae quaedam transiat» uerbtt 
utque immutala. Cic. de Orat n. $a. 
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primo (i) a corrompere l’antico e solido gusto, 
e a guastare la buona eloquenza. Parlando al 
pcrpoio era unicamente intento a dilettarlo. 
Voleva dar a conoscere che non era senza dol- 
cezza ; e questa n!era infatti il carattere; ma 
quella dolcezza titillavate crocchie senza pas- 
sar oltre, e lasciava la piacevole ricordanza 
d’ una studiata disposizione di pensieri e di 
parole, e d’ una soave armonia. Non era des- 
sa, siccome in Pericle, una vittoriosa eloquen- 
za, la qua’Ié piena di allettamenti, ma insieme 
armata di lampi e di folgori, lasciava nello 
spirito degli ascoltanti col sentimento di un 
piacere gradevole, una viva impressione, ed 
un certo pungolò acuto, che penetrava sino 
al cuore. •' 

' Questa eloquenza appariscente può talora 
usarsi nelle azioni di pompa e di sfoggio, nel- 
le quali non si ha altro oggetto che di piacere 
agli uditori, e di far mostra d’ingegno, come 
sono i panigirici, purché vi si osservino saggie 
misure, e si ristringa entro giusti confini la 
libertà che si accorda a tal genere di discorsi. 
Forse una tale eloquenza sarebbe stata meno 
pericolosa, se si fosse tenuta rinchiusa nelle 
adunanze particolari de’ retori e de’ sofisti , 
che non ammettevano se non un numero di 

(0 Sic primus ìnjlexit oralionem, et eam mollem 
teneramque reddiditt et sttavis, sìeut fuìt, videri ma- 
lui t quam gravis', sed suavitate ea,_ qua perfunderet 
animoa, non qua perfringeret ; et tantum ut memoriam 
concinnitalis auae , non quemadmodum 'de Pericle 
scripsìt Eupolis) cum deìectatione aculeos etiam re- 
linqueret in anìmis eorum, a quiòui esset audìtut. Cic. 
in Brut. U. S8. 
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uditori assai «^Éreltò. Ma quella di Demetrio 
aveva assai -piik^Tàsta teatro. Ella compariva 
innanzi al pòpclo^àitero, cosicché la sua ma- 
niera di perorare, se le si applaudiva, siccome 
difatto sempre accadeva, diventava la regola 
del gusto pubblico. Non si praticò più altra 
sorta di linguaggio nel foro. Le scuòle di ret* 
torica dovettero confbrmarvisi. Tutte le de- 
clamazioni, cbe ne formavano il principale 
esercizio, e delle quali si attribuisce la inven- 
zione a Demetrio, erano travagliate nella stes- 
sa maniera. Quelli che si proposero quello sti- 
le a modello, non si arrestarono dove Deme- 
trio si era soffermato ; imperocché egli aveva 
eccellenti parti, ed era commendevole in mol- 
te cose. La ^elocuzione, i pensieri, le figure, 
ogni cosa fu, secondo il solito, portata all’ ec- 
cesso. Il cattivo gusto passò rapidamente nel- 
le ’provincie, e vi si corruppe vieppiù. Tosto- 
chè^i) la eloquenza, uscita dal Pireo, si spar- 
se nelle isole e nell* Asia; perdendo, a cosi di- 
re, quell’aria di buona «alute e di freschezza, 
cbe av^va conservata si a lungo nel auo nati- 
va lArre.nt^ adottò ben prèsto le maniere de- 
1^1 stranieri, e disimparò quasi a parlare; tan- 
* INtdQie fi' pronta e grande la decadenza. Que- 
sta è la pittura, cbe ne fa Cicerone. 

La perdita dèlia libertà in Atene si trasse 
dietro in parte quella della eloquenza. Non vi 

(i) Ut semel e Pireaeo’elo^uentia eveeta esl't om^ 
nes peragratf'u insulse, atfue ita peregrinala tota Asia 
est, ut se externis oòliniret moribus, omnemque illam 
salubr'itatem atticae diclionis quasi sanitatem perde» 
ret, ac logui penq dedisceret\Q\c. in' Brut,- n. ii. 




i55 

«i videro più a comparire àiì quegli uomini 
sommi, cbe colla facondia U ifvqvano renduto 
cotanto onore. Alcuni maestii^^* rettorica, e 
parecchi soRsti, sparsi in diversi luo^ì della 
Grecia e dell’ Asia, mantennero alcun poco 
l’antica gloria, e di questi ho già parlato al- 
trove. 

Ma con maraviglia grandissima dopo^il 
volgere di molti secoli 1* eloquenza prese nuo» 
ve forze, e ricomparve quasi cosi sfavillante 
come ne’ tempi andati in Atene. Ben si vede 
che voglio accennare quel tempo felice, in cui 
i Padri greci fecero uso si lodevole e santo del 
talento della parola. Imperocché non temo di 
porre a confronto co’ più celebri oratori di Ate^ 
ne, s. Basilio, s. Gregorio Nazianzeno, s. Gio- 
vanni Grisostomo, ed alcuni altri. Ne ho recato 
parecchi estratti nel secondo volume del mio 
trattato degli studj,p principalmente di s. Gio- 
vanni Grisostomo, i quali nulla cedono, a mio 

f indìzio, alle orazioni di Demostene, nè per 
ellezza di stile, nè per solidità di raziocinio, 
ne per grandezza di cose, nè per forza e vee- 
menza di passioni. Si possono consultare gli 
squarci summentovatì, che mi dispensano dal 
riferire in questo luogo ntiove pruove di quan- 
to dico; e credo che tutti converranno meco 
che niente v’ha di più bello, nè di più elo- 
quente in tutta l’ antichità greca. 

Vedremo frappoco, che la eloquenza.la li- 
na è stata priva di un tale vantaggio. Allorché 
dopo aver gettato una luce straordinaria per 
alcuni anni, incominciò a decadere, s’ihRevoli ' 
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sempre grado a grado con prontissimi decre- 
menti, e cadde finalmente in una corruzione, 
dalla quale non si è mai rialzata. La qual 
cosa io debbo dimostrare nell’ articolo se- 
guente. 

ARTICOLO SECONDO 
oratori LATÌin. 

Roma, occupata da principio nel rasso- 
dare il primo suo stabilimento, poi nel dilatar- 
si di giorno in giorno ne’ vicini paesi, e final- 
mente nel portare lontano, le sue conquiste, si 
applicò per più secoli con somma attenzione 
agli esercizi militari, e stette per tutto quel 
tempo senza verun gusto per le arti e le scien- 
te in generale,' e per la eloquenza in particola- 
re, di cui non aveva per ;.nche pressoché 
alcuna idea. Solamente (i) dopo avere sog- 
giogati i popoli più polenti, e dopo essersi sta- 
bilita in un tranquillo riposo, il commercio 
ch’ebbe coi Greci incominciò a trarla da quel* 
la rozzezza, e quasi barbarie in- riguardo agli 
esercizi dello spìrito ; e la gioventù romana, 
destata come da sonno profondo, e divenuta 
sensibile a una nuova specie di gloria ignota 
a* suoi antenati, incominciò ad aprire gli oc- 
chi, ed a gustar la eloquènza. 

(i) Postea quaìn imperio omnium gentium consti- 
luto, diuturaitas pacis òtium ■ confirmavit , nomo fere 
taudit cupidus adoleacena non sibì ad dicendum stu- 
dio omìii enilendum putavit , Gìq. 1. i. de Ocal. u. i4' 
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Per dare una. qlialche idea de’ primi prin- 
' cipj della eIoquenza.in Boma, de’ suoi progres- 
'si, della sua perfezione, e della sua decaden- 
za, dividerò inquadro età i romani oratori; 
ma non mr arresterò se non sopra quelli, cbe 
sono i più noti o per la fama; o per le opere 
loro. 

. ■ Paragrafo Primo 

Prima età- de' romani oratori. ■ • 

I Romani, all’ombra della pace amica del- 
le scienze, e madre dell’ozio, fecero da princi- 
pio alcuni sforzi per acquistare il talento della 
parola. Ma siccome ignoravano assolutamen- 
te la via (i) ch’era mestieri calcare per arri- 
varvi, né avevano altra guida che. il loro spiri- 
to, e le loro sole riftessionì, cosi non si avan- 
zavano molto Fu d’uopo cbe la Grecia vinta 
si recasse a soccorrere i suoi vincitori. Quan- 
do i giovani romàni udirono \ retori greci, e 
ne presero le lezioni, e si avvezzarono alla 
lettura de’ loro libri, concepirono un ardoi^ 
incredibile per la eloquenza.* .Abbiamo veduto 
altrove le diffìcoltà ch’ella trovò al suo primo 
ingresso in Roma, e quali ostacoli le fu d’uopo 

(i) Ac primo ^uideni tpiius ratioais ignari j tjui nc- 
que exercitalionis ullutn viam .ncque aliquod praeceptunt 
nrlis esse arbilrarentur , tantum, quantum ingenio ef 
eogitalioae poterant, consequebantur. Pos,t autem. au- 
ditis oratoriUus graecis, cognìtisque eorumliteris, ad- 
hibilisque doctoribus , incredibili quodam nostri homi- 
aes dicendi studio flagraverunt . Cìc. loc. cit. 
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. superare per istabilirvisì. 'Ma è proprio del- 
la eloquenza di vincere gli ostacoli, e di sfor-* 
zare gii argini che le si oppongono. Rimase 
vincitrice in Roma malgrado tutti gli sforzi di 
Catone, il quale comechè grand’oratore, non 
voleva che si abbracciassero le arti de’ Greci, 
e divenne in poco tempo, lo studio principale. 
I più grand’ uomini in progresso, siccome Scb 
pione e Lelio, avevano sempre in loro compa* 

§ nia Greci dotti, da’ quali si facevano gloria 
i prender lezione (C/c. /. 2 . deorat. n. i55.). 
Per passare agli oratori della prima età, i 
più conosciuti sono Catone il censore, i Grae- 
chi, Scipione £^miliano;e Lelio. Avevano som- 
mo ingegno, mirabile spirito, molto ordine nei 
discorsi, forza nelle pruove, solidità ne’pèn- 
p sieri, energia nelle espressioni, ma loro affat- 

to mancavano l’arte, la dilicatezza, la grazia^ 
la disposizione delle parole, la cognizione del 
numero, e l’armonia del discorso. 

Catone aveva composto moltissime arin- 
ghe. Al tempo. di Cicerone (in Bruf. n. 65.) 
se ne contavano più di cencinquanta, ma non 
erano lette . Pretende (i) nulladimcno che 
alla sua eloquenza solamente mancasse un 
certo fiore di stile, ed una vivacità dì colori, 
che allora non erano per anche in uso. 

Anche i Gracchi si distinguevano con una 
eloquenza virile e robusta, ma disadorna. Ci- 
cerone (/. 3. de orai* n. 2i5.) ci ha conser- 
vate alcune righe in un discórso, che pronunziò 

(i) Intelliges nìhil illius lineamentis , nisi eorum 
pigmentorum s guae inpenta nondum crani t fiorem ei 
colopvn 4^uitsc. Gic. fa Brut. n. 
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il giovane Gracco dopo la morte di suo fra- 
tello, le quali sono* vivacissime, e patetiche 
air ultimo segno, e che egli medesimo iijiitò 
nella peroraxione della sua orazione in favore 
di Murena. Q«o me miser conferam? Quo 
9ertam? In capitolium ne? At frqtris san~ 
guine redundat . An domum? Matremne ut 
miseram lamentantemque videam, et abje~ 
ctam? yf Ove andrò? A qual parte mi volgerò, 
infelice che sono? Forse al Campidòglio? Ma 
quello è tuttavia tinto del sangue di mio fra- 
tello. Forse in casa ? E che? per vedervi, una 
madre afflitta, lamentevole, e tutta bagnata di 
lagrime ? ” Se il rimanente del discorso cor- 
rispondeva a queste poche righe, non cedereb- 
be punto a quelli di Cicerone. Nel pronun- 
ziarle (i) parlavano in lui gli occhi, la voce, 
il gesto, cosicché gli stessi nimici suoi non 
poterono contenere le lagrime. Aulo Gellio 
( /. 40. c. 3.) ci ha conservato due frammenti 
de’ discorsi di G. Gracco, i quali non sono del 
gusto di quello di Cicerone ; sono eleganti, ma 
freddi, quantunque versino sopra una materia 
grave e patetica. Queste è quel Gracco, che 
sempre aveva dietro il dorso un servo, il qua- 
le col flauto lo avvisava quand’alzar doveva 
o abbassare la voce. 

Quintiliano contrappone, sovente lo stile 
del secolo, di cui parliamo, a quello del tem- 
po in cui viveva, e con tale occasione dà un 



(i) Q^uae sic ab ilio acta esse consiabal ocviis , 
voce, gesta, inimici ut lacrymas tenere non posse nt , 
Cic. !oc. cil. 
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eccellente precetto. », I giovani (i), dic’egli, 
debbono evitare due difetti essenziali, li primo 
sarebbe, se qualche ammiratore, altamente 
preveputo in favore degli antichi, desse loro a 
leggere, .e per modello le aringhe di Catone, 
de’ Gracchi, e di altri sirniglianti autori; im- 
perocché questa sarebbe la via di fare che 
apprendessero uno stile secco,' duro, aspro e 
spinoso., .\ltro difetto interamente contrario 
sarebbe, se abbagliati dalla vaghezza dello 
stile molle ed effeminato, cb’è divenuto alla 
moda, si lascfassero guastare il gusto da quel- 
la eloquenza dolce e fiorita, die tanto più è 
per loro pericolosa, .quanto più si accosta al 
carattere e alla età loro. Quando avranno il 
giudizio fo.rnriato e sicuro, prosegue Quintilia- 
no, li consiglierò a leggere gli antichi, la 
cui eloquenza maschia e vigorosa, quando 
si sarà tolto lo squallore del secolo rozzo in 
cui vivevano, servirà a sostenere, ed ..anche 
ad innalzare le bellezze e gli Ornamenti delja 
nostra. Li consiglierò inoltre a leggere molto 
i 'moderni, i squali hanno qualità eccellenti, e 
possono essere utilissimi 

( I ) Duo genera maxime capendo puerìsputo . Unum, 
ne quis eos aniitjuilalis' nimjus admirator in Graccho^ 
rum , Calonisque et alìornm simiUum lectione duresce- 
re pelit ; fieni enim homdi uiquq jejuni — . Alterum 
quod htlic dipersum est, ne recenlis hujus iascipiae 
Jiosculis capti, poluptnte quadam prava deliniantur, 
ut praedulce illud genus, et puerilibus ingeni is hoc 
gratius, quo propius est, adament. Firmis aulem }u- 
diciis , jamque extra periculum positis , ' suaserim et 
anliquos legrre , ex quibus si assumatur solida ac ri- 
rilis ingenii ’pis, deterso rudis saeculi squulore , tum 
noster hic cultus clarius enliescel: et nopos , quibuf 
et ipsis multa pirtus adesi. Quintil. 1, a. c. 
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Ho creduto ■ che questo squarcio di Quin- 
tiliano fosse acconcissimo a far conoscere Io 
stile del tempo di cui si tratta ; oltreché rac- 
chiude un giudiziosissimo^ consìglio, che può 
essere assai vantaggioso ai giovanetti. 

Non mi arresterò sopra- il carattere della 
eloquenza di Scipione e di Lelio. Credo che 
quantunque sapesse del secolo, in cui viveva- 
no, fosse però molto lontana dalla durezza di 
quella di Catone e de’ Gracchi. Accennerò 
solamente un fatto, che fa molto onore a Lelio, 
dimostrandone la sincerità e buona fede. Era 
stato incaricato d’una importantissima. causa, 
e l’aveva trattata con molta eloquenza. Ma i 
giudici credendo che non fosse in istato d’es- 
sere' giudicata, la rimisero a un’altra udienza. 
Travagliò una seconda aringa, e la trattò un’ 
altra volta, ma colla stessa sfortuna. Allora Le- 
lio senza esitanza, persuase i suoi clienti a. ri- 
porre la causa medesima nelle mani di Gal-, 
ba celebre oratore di que’ tempi, il quale era 
più veemente e patetico di lui: Galba si ac- 
cinse con difficoltà all’impresa, ma poi con 
la prima aringa la guadagnò a pieni voti . 
„ Si sapeva allora, dice Cicerone, rendere 
giustizia |ìL merito altrui anche col pregiudi- 
zio di sè medesimo”. Erat ornnino tum mos^ 
ut in reliquis rebus melior, sic in hoc ipso 
humanior; ut faciles ess^nt in suum cui- 
^ue tribuepdo. 
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Farigrafo Secondo i 

Seconda età de* romani oratori. ^ 

Collocherò in questa seconda età quat- 
tro oratori: Antmiio e Crasso eh* erano più 
attempati. Cotta e Sulpizio eh* erano più gio- 
vani. Si conoscono solamente da ciò che si 
le^ge in Cicerone ne’ libri suoi di rettorìca, 
ne quali osserva (i) che sotto i primi due la 
eloquenza latina, arrivata ad una certa matu- 
rità, incominciò a poter gareggiare con quel- 
la de’ Greci. 

y^ntonio, nel viaggio che fece per andar 
proconsole nella Cilicia, si trattenne qualche 
tempo ih Atene, e nell’ isola di Rodi con va- 
rj pretesti, ma infatti per aver agio di con- 
. versare co’ più dotti maestri di rettorica, e 
rendersi perfetto nella .eloquenza co’ loro con- 
sigli ( CLc. l. i. de orat. n. 8. Id. l. a. n. o.). 
Affettò sempre nulladimenp in progresso di 
non sapere ciò che i Greci insegnavano intor- 
no all'arte di parlare, sperando con tal mez- 
zo di rendere la sua eloquenza meno sospet- 
ta (ihid. n, i55J. Infatti ( 2 ) comunemente 

(1) Quod idcirco posui, ut dicendi latine prima 

maluritas in qua aelate extitissel, posset animadverti. 
Cic. in Brut. n. i6i. > 

Ego sic exislimo eam his primnm cum Graecorum 
gloria latine dicendi copiam aequatam . Cic. 1. c. n. t38. 

( 2 ) Erat memoria summa, nulla medilalionis su- 
spicio, imparatus semper aggredi ad dicendum pide- 
òalur-, sed ila erat paratua , ut judices , ilio dicente, 
nonnumquam viderentur non satis parati ad capcn- 
dum fitiòse. Cic. in Brut. n. iSj. 
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credevasì th* eì si recasse nel foro a trattare le 
cause pressoché senz’alcuna preparazione» co- 
munque a dir vero vi si fosse preparato in 
guisa, che sovente i giudici non Io erano ab- 
bastanza per diffidare di lui. Niente gli sfug- 
giva di. quanto poteva giovare .alla sua causa; 
sapeva collocare ogni pruova in quel luogo,- 
in cui doveva fare la maggiore impressione ; 
era meno attento alla* delicatezza, ed alla e- 
legariza delle parole, che alla loro forza ed 
energia ; non pareva occupato, se non delle 
cose medesime, e. del raziocinio; possedeva 
tutte le qualità dell’oratore, e le maneggiava 
mirabilmentè con una grave e maestosa prò- 
nunziazione. 

Egli medesimo nel secondo libro dell’ o- 
ralore (Cic. l. a. de orai. n. 197. 10?). ) ci 
ha delineato la condotta di un’ aringa che 
pronunciò in favore di Nerbano, giustamente 
processato come autore . di. sedizione ; causa, 
come ben si comprende, difficilissima, e dili- 
catissima. La trattò con tale artifizio, forza 
ed eloquenza, che gli riuscì di si^ttrarre il reo 
Nerbano alla severità de’ giudici; e confessa 
egli medesimo d’aver vinta la causa, non tan- 
to per la evidenza delle ragioni, quanto per 
la forza delle passioni, che seppe adoprare op- 
portunamente (1). Nulladimeno Sulpizio, av- 
vocato della parte avversarla, aveva lasciati i 
giudici perfettamente convinti delja giustizia 
della sua causa, ed accesi di collera contro a 

(1) Ita ma^ls affeclis animìs judicum, tjuam dor 
etis, tua, SulpUi, est a nobis tum accusatio vieta. 

J/or. ^nr.T. XXI il 
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IVorbano(i). Il soggetto e l’ordine questa 
aringa sono accphcissinrii per formare i gio- 
Tani avvocati; ma non debbono questi imitare 
l’uso cb& fece allora Antonio de' suoi talenti 
per liberare Un colpevole dalla pena meritata. 

• Crasso efa il solo che si potesse porre a 
confronto con Antonio, e alcuni puranche gli 
davano la preferenza. Egli aveva tre anni me* 
no di lui ; ed er$ suo carattere proprio (2) 
un’aria di gravità e di maestà ratternpérata 
da una persuasiva dolcezza, ed eziandio da 
qualche motto ingegnoso, non però disdicevo- 
le al decoro di Un oratore. Le sue espressioni 
erano pure, esatte, eleganti, ma senz’ affetta- 
zione. Si spiegava con maravigliosa chiarezza, 
e sosteneva la bellezza del discorso colla for- 
za delle pruove, .e colla vaghezza delle simi- 
litudini. 

Quando aveva a declamare contra perso- 
naggi di merito e di reputazione, usava tutti 
i riguardi, ed allora le facezie niente - aveano 
di pungente e d’ ingiurioso (3). Moderazione 
rara in quelli che amano gli scherzi, e che 
durano gran fatica a Teprimersi di qualche 
botta che spontanea vien loro sul labbro, e che 
secondo il loro parere, gli onorerebbe (4)* Si 

(t) Cum libi ego non judìciitm, sed -incendium 
tradidissem. * . 

(a) Erat snmma gravitas , erat cum gravitate juif 
ctus facetiarùm et urbanitatìs oràtnrius non scurriUs 
(epos. Latine loquendi accurata et sine molestia dili- 
gens elegantia, etc, 

(3) //j quo genere nulli aculei contumeliarurA ine- 
rant. 

(4) Quod est hominibus facetis et dicacibus 



« 
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conteneva però diversamente con quelli che 
colla sregolata loro vita gli davano il destro di 
motteggiare. Un certo Bruto, del quale ora 
debbo parlare, era di tal tempra. Costui face- 
va il mestiere di accusatore per beccarsi i 
premj, che le leggi accordavano a coloro che 
facevano condannare un reo: mestiere che. in 



Roma riguardavasi come poco degno d’ un 
uomo bennato e probo, quantunque si appro- 
vasse che un giovane si desse a conoscere ac- 
cusando qualche uomo di alto alQPare. Bruto 



era screditato eziandio come uno scialaquato- 
re, che nelle dissolutezze perduto aveva tutto 
il suo patrimonio. Aringando un giorno co- 
stui contro di Crasso, fece leggere due ora- 
zioni di lui, nelle quali apertamente sì con- 
traddiceva. Crasso sdegnatosene seppe ren- 
dergli la pariglia. Quando toccò la volta a lui, 
fece leggere tre dialoghi del padre di Bruto, 
in ciascheduno de’ quali, secondo un costume 



allora molto ordinario, faceasi al princìpio 
menzione della casa di campagna, in cui si 
supponeva che si fosse tenuta la conversazio- 
ne, e dopo aver bene stabilito con la lettura 



il nome e la realtà delle tre terre, che .suo 



padre gli aveva lasciate, gli domandò con a- 
cerbi rimproveri, che ne fosse avvenuto. 

Un accidente improviso(i)diede aCra^o 



difficiìlimum, habere hominum rationem et temporum, et 
ea quae ocearrant , cuirt salsissima dici possunt, lette- 
re . Cic. 'He Orat. n sai. 

(i) (^uis est qui non fateatur^ hoc lepore alque 
iis face tits non minus refutatum esse Brulum, quam 
lllis tra^oediìs , quas egit idem , ' cum casu in eadem 
causa cum funere efferretur- anus Junia 7 Proh dii 
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motivo di trattarlo nella medesima causa 
con altra forza, ed altra Vivacità, accoppian- 
do la invettiva amara al motteggio . Mentre 
aringavano, passò per la pubblica piazza , in 
cui si sa cbe sì trattavano le grandi cause, la 
pompa funebre d’ una matrona romana, la 
quale , secondo le cerimonie de’ funerali u- 
sitate in Roma, era preceduta dalle immagi- 
ni de’ suoi maggiori. La defunta era della fa- 
miglia de.’ Giunj, della quale quella de’ Bru- 
ii era un ramo. A tale impensato spettacolo , 
Crasso trasportato quasi da un improvviso 
entusiasmo, fissando Bruto, con gesto e con 
voce incitata: « Che stai facendo tu qui? gli 
disse . Qual nuova vuoi tu, cbe quella matro- 
na rechi a tuo padre, a quegli uomini sommi, 
de’ quali vedi colà portarsi le immagini, a tut- 
ti i tuoi maggiori, e principalmente a Giunio 



immoriales\ Quae fu il ìU a , quanta vìa , quatn inexpt- 
etata , quam repentina, cum conjectis oculis , fresia 
omni imminente , summa grafitate, et celeritale ver- 
òorum ; Brute quid sede.tì Quid illam Anum Patri 
nunciare uis tuo ? Quid i/lis omnibus , quorum imagi- 
nes duci vìdea ? Quid Junio Bruto, qui kunc popu- 
lum d'tminatu regio liberavit? (Quid te facere? Cui 
rei ,, cui glorine , cui virtuti stadere? Patrimonio ne 
augendo? At id non est nobilitatis • Sed fac esse. ’Si-^ 
hit superest-. libidines totum dìssipaverunt. An juri 
civili ? pst paternum , sed eie. An rei militari, qui 
nuhquam castra videris ? An eloquentiae, quae nulla 
est' in te, et quidquid est vocis ac linguae, omne id 
in istum turpissimum calumniae quaestum contulisti ? 
Tu lucem aspicere audes Tu hos intueri ? Tu in fo- 
ro-, tu in urbe, tu in civium esse conspectu? Tu il- 
lam mortuam, tu imagines ìpsas non perhorrescis , 
quibus non modo imitandis , séd ne collocandis qui- 
dem tihi ullum locum réliquisti ? Cic. 1. », de Orat. 
n. 
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Bruto; che ha liberato questo popolo dalla do» 
ininazione de’ re ? Di quale azione, di quale 
sorta di gloria, di qual genere, di merito, 
potrà ella dir loro che tu ti glorii ? Forse di 
accrescere il patrimonio ? Ciò mal si conver* 
rebbe alla tua nascita ; ma quand’ anche ti 
convenisse, niente sopravanzà, lo hai intera- 
mente consumato co’ tuoi vizj. Forse d’appli- 
carti allo studio della civile giurisprudenza ? 
Il nome di tuo padre dovrebbe disporvi- 
ti, ma non ne sai nemmeno i più comuni prin- 
cipi- Forse della scienza militate? Ma tu non 
vedesti mai nè eserciti, nè accampamenti. Fi- 
nalmente, forse della eloquenza? Ma tu ne sei 
affatto sprovveduto ; anzi*quanto hai di voce 
e di lingua non lo impiegasti sinora che ad e- 
sercitare colle tue calunnie un sordido e tur- 
pe commercio di avarizia. Ed hai ancora il 
coraggio di sostenere la luce, di mirare i giu- 
dici in volto, e di lasciarti vedere nel foro 
e nella città alla presenza dé’tuoi concittadini? 
E che ? Non ti vergogni, non ti spaventi alla 
vista del funerale di quella illustre matrona, e 
di tante venerande immagini, delle quali dis- 
onori la gloria colle indegne tue azioni ? ’* 
Questo solo squarcio basta a far conosce- 
re la qualità e il merito della eloquenza di 
Crasso. 

A talento si raro accoppiava una grande 
cognizione del diritto, nel che però era molto 
su{>erato da Scevola. Questi era il più dot- 
to giureconsulto del suo secolo ,. ed insie- 
me orator dei più celebri. Erano entrambi 
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pressoché della medesima elà.(i,), erano pa^ 
sa(j per le medesime dignità, sì applicavano 
alle stesse funzioni, ed agli studj medesimi. 
Questa scambievole rassomiglianza, e questa 
sorta di ugualità, anziché destare fra loro il 
piìt picciolo senso, la più picciola nebbia di ge- 
losia, siccome accade frequentemente, ed al- 
terare nemmen di leggeri la loro amicizia, 
serviva a strignerne sempre più il nodo, ed 
a renderla più perfetta. 

Farò poche parole di*due giovani orato- 
ri, che brillavano già molto nel foro, Cotta e 
Sulpizio. 11 carattere della loro eloquenza era 
assai differente. 

Cotta, in .riguardo alla invenzione, ave- 
va una somma acutezza e dirittura di mente, 
ed -una elocuzione pura e scorrevole ( 2 ). Sic- 
come La debolezza del pettó lo astrigneva a 
schivare qualunque sforzo di voce, cosi adat- 
tava alla difficile sua respirazione lo stile e la 

(1) l/lud gauden, quod. et aequalìtas veslra, et 

pares honorum gradus , e{ ariium , slndiorumque qua- 
si finitima uicinitas , tantum abest ab obtrectatione in- 
vidine, quae solet lacerare plerósque , uti ea non nto- 
do non exulcerare veslYam gratiam , ised etiani conci- 
liare videalur . Gic. in Brut. n. i 56 . * 

(2) Inveniebat igilur acute Cotta , dieebat pure , 
ac sohue-, et ut ad infirmitatem laterum perscienter con- 
tenlionem onmem remiserat , sic ad virium imbecilli- 
talem dicendi accommodabat genita, Nihil erat in ejus 
oratione nisi sincerum, nihil nisi aiccum, atque sa- 
num ; ìltudque maximum , quod , cum contenlione ora- 
tionìs flectere animos judicum vix possel, nec omnino 
eo genere diceret, tractando tamen impelìebat , ut idem 
facerent a se commoti , quod a Sulpitio cftncilaiL Oi*. 
in Bfut. n. 2ui. 
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maniera di scrivere. Nel suo discorso v’avea 
aggiustatezza, esattezza, e buongusto. Ma la 
qualità in lui più ammirabile si era, che, non 
potendo quasi impiegare Io stile impetuoso e 
veemente, e non potendo per conseguenza, 
persuadere i giudici- colla forza del suo di- 
scorso, sapeva nulladimeno muoverli con ta< 
le arte e destrezza, che colla sua eloquenza 
dolce e tranquilla produceva ne* loro animi 
quel medesimo effetto, che avrebbe potuto 
produrre Sulpizio colla sua tutta spirito e 
fuoco. 

Sulpizio (i) per lo contrario aveva lo sti- 
le grande, vibrato, é, a cosi dire, tragico; la 
voce dolce, forte, sonora ; il gesto ed il mo- 
vimento del corpo sommamente grazioso, ma 
qual si conviene al foro, non al teatro. Il «uo 
discorso era facondo, e rapido, ma senza oltre- 
passare i giusti confini, e senza, dfflFondersi nel 
soverchio. Sulpizio prendeva Crass.ó a model- 
lo, .Antonio piaceva più a Cotta. Ma nè que- 
sti aveva la forza di Antonio, nè Sulpizio la 
grazia di Crasso. 

Passava una notabile differenza tra Cotta 
e Sulpizio. Questi mori giovane, e Cotta vis- 
se sino alla decrepitezza, diventò coiisolè,- e 



(i) Fuit enim Sulpìtius, vel maxime omnium guos 
fuitlem ego audioerìm. grandis, et, ut ita dicam, tra- 
gicus orator. Vox cum magna, ium sttavis . et splen- 
dida-, gestus et motus corporis .ita venustus, ut tamen 
ad forum, non. ad scenam inslitutus videretur. Incitata 
et volubilis, nec ea redundans tamen, nec circumfiuens 
org.tio. Crassum hic^ volebat imitari; Cotta malebat An- 
tonium. Sed ab hoc t>is uberai Antonii, . Crassi ab ilio 
(epos. Ibid. n. ao3. 
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aringo insieme con Ortensio, il quale nuliadi- 
meno era molto più giovane di lui. 

L’ esempio dì Sulpizio e di Cotta ci fa 
comprendere che due oratori possono essere 
eccellenti senza rassomigliarsi, e che importa 
molto ben distinguendo a che natura ci inclini 
il prenderla per iscorta. Questi ebbero la buo- 
na ventura di ritrovare in Antonio ed in Cras- 
so due maestri eccellenti, e due guide piene 
d’ amicizia, ebe si presero di loro tutta la cu> 
ra, e si compiacquero di formarli alla elo- 
quenza. 

FiRAGnAFo .Terzo 
Terza età de* romani oratòri. 

2 uesto è il bel secolo della eloquenza, 
s fu ‘ di poca durata , ma gettò una 
splendidissima luce, e quasi pareggiò Roma ad 
Atene. Produsse un gran numero di buoni o- 
ratori: Ortensio; Cesare che sarebbe stato un 
oratore del primo ordine, se datp si fosse al 
foro; Bruto, Messala, e parecchi altri, cHe si 
procacciarono gran nome presso i Romani, 
quantunque i loro discorsi non sieno pervenu- 
ti sino a noi. Ma Cicerone oscurò la gloria di 
tutti gli altri, e può esser proposto tra’ Roma- 
ni come il piu perfetto modello di eloquenza, 
che sia comparso finora. Mi sia permesso di 
“rimandare i lettori al secondo volume del mio 
trattato degli studj, in cui ho lungamente par- 
lato di lui, e del carattere della sua eloquen- 
za, onde poco mi rimane a dirne. 
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Cicerone ( l. a. de orai. n. a. ) sorti na- 
scendo un felicissimo ingegno, cui suo padre 
si prese il pensiero di coltivare in una maniera 
distinta sotto la direzione di Crasso, che pre- 
siedeva ai di lui studj, e ne reggeva il proce- 
dimento.’ Ascolto le lezioni de’ più dotti mae- 
stri che vivessero in Roma, e poi si portò nel- 
la Grecia e nell’ Asia lyiinore, per attignervi 
alle sorgenti medesime i precetti dell’ arte .o- 
ratoria. 

Quinto . suo fratello opinava (i) phe la 
natura sola,ajutata e sostenuta da un frequen- 
te esercizio, basta a formar l’oratore. Cicero- 
ne* pensava ben altrimenti, persuaso, che a- 
cquistar non si possa il talento della parola se 
non col mezzo di vastissime cognizioni. Quin- 
di giudicando che senza uno stùdio ostina- 
to, e senza un ardore che pizzichi della pas- 
sione, nulla si possa fare di grande, tutto si 
diede al travaglio. Se ne videro ben presto 
i frutti, e non sì tosto comparve nel foro, che 
sì attrasse un'applauso generale. 

Era dotato d’ una mente feconda, viva, 
brillante ; d* una ìnimagmazione ricca, e piena 
di spirito; d’uno stile ornato, abbondante, 
esteso ; lo che in un giovane avvocato non è 
certamente un difetto. Si sa che Cicerone, di- 
venuto maestro dell’arte, ed insegnandone le 
• 

(i) Soles nonnumtfuam kac de re a me in dhpu^ 
talionibue nos tris dissentire'^ quod ego eruditissimorum 
hominnm artibus eloquentiam contineri statuam ;■ tu 
autem illam ab elegantia doctrinae segregandam pates, 
et in quodam ingenii atque exercitàlionis, genere po* 
nendam. Giot 1. i. d* orai, n. 6. 
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regole, vuole die ne’ giovani si scuopra fecon- 
dità, éd abbondanza : V olo se efferat in -a- 
dolescente foBcuniiitai Q. 2. de orat.n. 88.). 
E Quintiliano frequentemente raccomanda e 
con forza a’ maestri di non aspettarsi, nè esi- 
gere dà’ loro discepoli, - discorsi forniati e per- 
fetti (i). Giudica migliore un lavoro ardito, 
spiritoso^ e che faccia sforzi, e oltrepassi i con- 
fini d’ una esatta, aggiustatezza. Si corregge 
facilmente r’abbendanza, ma contro alla ste- 
rilità non v’ ha rimedio. 

Lo stesso Cicerone (inorat.n. 107. io8.) 
cita un esempio* di uno stile troppo abbon- 
dante e fiorito, tratto dalla sua orazione per 
Roscìo Amorino, accusato d’aver data la mor- 
te.a’suo padre. In un luogo comune sopra il 
parricidio, dopo avere descritto il supplizio 
stabilito dalle léggi romane contro a quelli 
che n’ erano convinti, il quale Consisteva nel 
metterli in un sacco ben chiuso e ben cucito, 
e giitarli nel mare, aggiugne la riflessione se- 
guente (prò Rose. Amer. n. 70. ) per dare a 
conoscere la enormità del delitto dalla singo- 
larità della pena, l’oggetto della quale sembra 
ebe sia stato il togliere 1’ uso di* tutta la na- 
tura a un ingrato, che fu si snaturato di pri- 
vare di vita il padre. Quid est tam commune 
quam epiritus viois, terra mortuis, mare fla- 
ctuantibus, littus ejectis ? Ita viviint , dum 

( 1 ) In puerls oratio pvfeclck nec exìgi, nec speravi 
potsst; melior autem est indoles laela generosique co-- 
natus , et vel plora concipiens interim spiritus Paci- 
le remèdium est ul/erlatis-, sterilia nullo labore vin^ 
euntur. Quinti!. 1. 3. c. 4 - 
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pnssunt, ut ducère animam de coelo non 
queant; ita morluntur, ut eorum ossa terra 
non tangat ita jactantur /luctibus , ut 
numquam abluqntur ; ita postremo ejiciun- 
tur, ut ne ad sacca quidem mortai conquic- 
scant. „ Può darsi cosa più comune della re- 
spirazione a’ viventi, della terra a’ mqrti, del- 
r acqua a’naviganti^ e del lito a coloro che vi 
sono gittali dalle onde? Con l’invenzione di 
tale supplizio, quegli scellerati, nel breve tem- 
po che possono rimanere in vita, vivono sen- 

poter respirar .P aria, muojono senza che le 
for ossa-possano giugnere a terra, vanno sopra 
le acque, senza poterne esser lavali e linai- 
mente sono spinti a| lito, .e -vecso le lòccie, 
certi di non trovarvi il sepolcro nemmeno do- 
■po là morte ”, 

Tutto il passo del supplizio de’ parrici- 
di (i), e particolarmente quello che ho cita- 
to, fu udito con islraordinarj applausi. Ma 
Cicerone dopo qualche tempo incominciò a 
comprendere che quel luogo comune pareva 
un lavoro troppo giovanile .(era egli allora in 
età di venzett’ anni ), e che .1’ applauso non 
tanto procedeva dalla vera bellezz a di quelle 
parole, quanto dalla speranza e dalPespetta- 
zione, che di sé dava per l’ avvenire. Infatti 
quel passo non ha se non una bellezza appa- 
rente, che può bensì abbagliare a primo aspetto, 

( 1 ) Quantis illa clamoribas adolescentulì diximms 
de supplicio parrìcìdarum\ </uae nitquàquain satls de- 
ferbuisse post aliquanlo senlire cocpimus. Sunt enìm 
omnia siemt adulescentis , non tam fu et malu'riiaie ^ 
quam spe et expectatione laudali. 
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ma non può reggere ad un esame alquanto 
serio. I pensieri vrsono poco naturali, anzi son 
troppo gonfi,, e vi si scorge uno studio affet- 
tato di antitesi e. di contrapposti. 

Cambiò Cicerone di gusto, e dopo il viag- 
gio fatto in Atene, e nell’ Asia Minoro, ove, 
comunque fosse celebre avvocato, divenne di- 
scepolo di que’ dotti relori, che ivi insegnava- 
no, l'ilornò a Roma qudsi tuli’ altro uomo. Me- 
lone di Rodi (i) principalmente gli fu utilis-» 
simo, insegnandogli a ritagliare quel soverchio, 
e queir abbondanza, che derivava dairardoro 
e dalla vivacità della età, e avvezzandolo a ri*- 
strignere molto più lo -stile, ritenendolo tra 
giusti confini, e rendendolo più grande e ma- 
turo. 1 

La emulazione, in lui destata' dalla gran- 
de fortuna di Ortensio suo amico e rivale, gli 
fu pure di sommo vantaggio {Tratt. degli sta* 
dj t. 1.'). Sembra che dopo quel tempo divi- 
sasse di rapire alla Gredia, o. almeno di con- 
tenderle la gloria della eloquenza. Ne abbrac- 
ciò coraggiosamente tutte le parli, senza tras- 
curarne veruna; e quindi gli divennero ugual- 
mente familiari -lo stile semplice, l’ornaU), o il 
sublime, cosicché nelle sue aringhe rinvengonsi 
i modelli perfetti di questi tre generi. Nel suo 
ti^ttato jdelV oratore ci mette sott’ occhio 

(») modo dedit operami si mo^o id consequi p<r- 
iuìt, ut nimis redundantes nos et superfluentes 
eia quadam dicendi impunilate reprimerei, et quasi 
extra ripas diffiuenies coerceret. Ita recepì me, bien- 
nio post, non modo exercitatior^ sed prope mutatUfS: 
lo jBruC n. 3t6> ^ 

V 
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varj luoghi, ne’ quali aveva .impiegati cotesti 
generi diversi di scrivere (i), ed ingenua- 
mente protesta di credere che quand’anche 
non fosse giunto alla perfezione, aveva almeno 
tentato di riuscirvi, e di avvicinarsele. Nessu- 
no ha meglio di lui conosciuto il cuore del- 
l’ uomo, nè meglio è riuscito a scuoterlo, o per 
mezzo degli aflètti dolci e patetici che pro- 
ducono la persuasione (a), o per mézzo di 
quelli che adoperano le grandi figure, le com- 
mozioni veementi, e spiegano quanto l’elo- 
qùenza ha di più forte e di più efficace. A pro- 
va di ciò basta leggere le sue perorazioni. 
Quando si distribuivano agli avvocati (3) lè 
cause, a Cicerone sì lasciava sempre questa 
ultima parte,, e vi riusciva particolarmente ; 
non già perché avesse più ingegno degli altri, 
ma perchè aveva 1* animo più commosso e più 
intenerito, senza di che nqn sarebbe stato ca- 
pace di commuovere e intenerire i giudici. 

Questo raro mescuglio, e felice assortimen- 
to di tutte le diverse qualità, (4) dell’ oratore, 

(i) ‘Nulla est ullo in genere laus oratoris , cujus 
in nostris oraùonibus non sit aliena , si non pèrfeclio, 
ai conatus tamen algue adumbratio . Non assequimur, 
at, quid deceat, videmus. Gic. de orat. n'. io3. 

(a) ldu)us elaquentìae est iractare animosa hujus 
Omni modo permovere. Hate modo perfringit, modo ir- 
repit in sensus ; inserii novas opiniones, evellii insi- 
tas- Cic. de orat. 

(3) Si plures dicebamus, pemraiionem mihi tamen 
omnes relinquebant, in quo ut viderer exeellere, non 
ingeniò sed dolore assequebar nee umquam is qui 
audiret incendere tur , nisi ardens ad eum perveniret 
oratio . Gic. de orat. n. i3o. 

(4) Jejunas hujus multiplicis , et aequabiliter in 
omnin genera fusae orationis aures civitalis accepimuS' 
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fu la cagione della rapida fortuna dell« ora> 
zioni di Cicerone. Confessa egli stesso, che 
niente si era per anche veduto od udito di si* 
tnile in Roma, e che quel nuovo genere di elo* 
quenza allettò gli animr, e rapi tutti i voti. 
(Quella degli antichi, siccome ho detto, era 
molto st)lida, ma niente dilettevole. Roma (i), 
che in que’tempi era tuttavia senza, buon gu- 
sto, e senza dilicatezza di orecchio, li tollera- 
va, e arrivava lia anche ad ammirarli. Orten- 
sio. aveva-incoinincialo a sparger le grazie nei 
suoi discorsi; ma oltreché contento e sicuro, 
per quanto credeva, del suo buon concetto, lo 
trascurò assai negli ultimi tempi, gli ornamen- 
ti, che impiegava, consistevano più nelle pa- 
role e nelle b asii che ne’ pensieri, ed avevano 
più eleganza, che vera bellezza. 

Cicerone si sforzò di dare alla eloquenza 
tutte le grazie’, che le si confacevano, ma 
senza sminuire la solidità e la gravità del di- 
scorso. In ciò discostossi alcun poco dalla via 
che Demostene aveva corso, il quale unica- 
mente intento alle cose, e niente alla sua ri- 
nomanza, va addirittura alla sua meta, e tras- 
cura tutto ciò che non servirebbe se non 



easque nos primi, quicumque er$>f)ius, »t quantvlunf 
cumque dicebamus , ad hujus generis dicendi, aUdien^ 
di, incrediòilia studia conuertimus . Gir. ibid. n. 106. 

Propter exquisitius , et minime vulgare orationìs 
gtnus, arumos hominum ad me dicendi novitate con- 
verteram - Cic. in Bruì. n. 106. ' 

• (i) Erant, nondnm trilla hominum aurlbua et eru- 
dita civitate, lolerabilea, Cic. in Brut. n. ia 4 * 
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3i ornamento. Cicerone (i) reputò dì dovete 
accordar qualche cosa al gusto del suo tempo, 
ed alla dilicatezza de’ Romani, che domanda- 
vano un discorso più adorno.e più dilettevole. 
Non perdeva mai di mira la utilità della pa- 
tria, ma pensava éziandio-a dar piacere a’ suoi 
giudici, è diceva che anche in ciò serviva 
utilmente alia patria, la qual cosa- era vera; 
imperocché il suo discorso.piacendo, era ezian- 
dio prù persuasivo. Questa amenità di stile 
sparsa nelle orazioni di Cicerone faceva qhe 
ciò ch’egli carpiva colla. forza, sembrasse ot- 
tenerlo colla dolcezza ; e ch.e i giudici stra- 
scinati da una violenza imperiosa credessero 
di seguirlo spontaneamente ( 2 ).. 

Arricchì inoltre l’eloquenza latina 'd’ un 
altro vantaggio che ne accrebbe sommamente 
il merito ; intendo parlare della distribuzione 
delle parole, la quale assai contribuisce alla 
bellezza del discorso. Impercio.cchè i pensieri 
più dilettevoli e più solidi (5) , se i terrhini. 



(1) We ilìis tjitidem nimium .repugno t/ui dandum 
putant nonnihìl e.sse ìr-mpupilns atque uuribus , nilidiua 
aliquid a'tfjue affeciatius pnatulantibus ... Atrfue id fe^ 
cìsse M. Tulli H'Ti video, uJ cani 'omnia utililati, tum 
parlem quamdam delectalioni darei \ cum et ipsam se 
rem agere diceret ( agebat autem maxime) litigatoris. 
Vam hot ipso prederai, quod placebat . Quinlif. 1 . 13. 

C. IO. 

(2) Cui tanta uftquam jacunditas affuil ? ut ipsa 
illa quae extnrqueret , impetrare eum credasi et, cum 
trans verSum vi sua judicem ferat, tornea ille uon ra- 
pi videatur, sed sequi, Quintil. 1 . io. c. 1. 

(,'S) Quamvis graves suavefque senlenliae , tamea 
si ìncoaditis verbis efferuntur, ejfendunt aurea, qua- 
rum est judic'ium superbissimuin. Cic. de orat. n. ìb'0. 



Digilized by Google 




'176 

co’ quali gli esprimiamo, mancano di strut- 
tura e di numero, disgustano l’orecchio, il cui 
•senso è dilicàtissimo. Da pressoché quattro- 
cent'anni (1) i Greci erano in possesso di tale 
cenere di bellezza per le opere maravigliose 
de’ loro scrittori, che avevano ridotta la dol- 
cezza e r armonia della collocazione delle pa- 
role all’apice della perfezione. Ho già altrove 
accennato in qual maniera Cicerone aveva 
procurato un tal vantaggio alla sua favella. 

Altrettanto si dica di tutte le parti della 
eloquenza, delje quali egli fu il primo a dare 
la cognizione a’Romani, o almeno a interamen- 
te perfezionarle. Intorno a ciò Cesare (2) a 
tutta ragione diceva che Cicerone aveva ren- 
duto un gran servigio alla sua patria. Imper- 
ciocché cui suo mezzo la città di Roma, che 
non la cedeva alla Grecia se non se in cote- 
sta maniera, di gloria, gliela ha rapita, o alme- 
no è arrivata a dividerla secolei» 

Può dunque dirsi con verità, che Cicero- 
ne era in Roma ciò phe Demostene era stato 
in A.tene ; cioè, che 1 ’ uno e l’altro, ciaschedu- 
no dal canto suo, hanno inalzata la eloquen- 
za al grado piu sublime, • a cui sìa mai per- 
venuta. 

(1) apud Graecos quìdem jam anni prope qu» 
dringenti, cum hoc (numerus') proòatur; nos nupcr 
agnooimus . Cic. I. c. n. 171. 

(a) Cassar Tulliani, non solum prìncipem atque 
• innentorem copine dixit, quae erat magna laus , sed 
etiam bene merìlum de populi rom. nomine 'et dignità- 
te. Òfio enim uno vincebamur a vieta Graecia, id aut 
ereptum iltis est. aut certe nobis cum iU'u communi- 
calar. Cic. in Brut. n. a 54 . 
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Quarta età de* romani oratori. 

1£ destino ordinario delle cose umane, 
cho giunte alla perfezione maggiore decadano 
tostamente, e vadano poi sempre degenerane- 
do. La eloquenza provò in Roma questa tri> 
ste &talità, non meno che la poesia e la sto- 
ria. Pochi anni dopo la morte di Augusto, 
questa regione cosi fertile di belle opere, e di 
ricche produzioni, cessò di rendere le ec- 
cellenti frutta ( 1 ), che tanto l’avevano posta 
in onore ; e come percosso da un vento arden* 
te, quel fiore di romana urbanità, cioè quella 
estrema dilicatezza di gusto, che si vedeva in 
tutti gli scritti, inaridì quasi affatto, e disparve. 

Un uomo stimabile d’ altronde *pel suo 
bell’ ingegno, pe’ suoi rari talenti, e-per le dot- 
te sue opere, cagionò un tal cambiamento nel- 
la eloquenza. Ben si vede eh’ io vo’parlare di 
Seneca. Una troppo grande stima di sé me- 
desimo, una certa gelosia contra i grand’ uo- 
mini che lo aveano preceduto, un desiderio 
veemente dì distinguersi, e, a cosi dire, di far 
setta, e dì porsi alla festa degli altri per dar 
loro il tuono, abbandonare gli fecero la^via co- 
mune, e lo gettarono in nuovi sentieri, ignoti 
agli antichi. 

Si abusa delle cose migliori, e si cangiano 
le virtù medésime in vizj, spignendole troppo 

• \ 

(1) Omnis foelus repressus, exustusque flos siti 
peteris ubertatis exaruit. Brut. u. 16. - 
StoT. Ant, T. XXI. la 
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oltre. Le grazie, delle quali Cicerone aveva 
adornata e arricchita la eloquenza romana,. 
erano dispensate con sobrietà e aggiustatez» 
za; Seneca le prodigalizzò senza discernimen* 
to, e senza misura. Negli scritti del primo 
tutti gli ornamenti erano gravi, maestosi, vi- 
rili, e opportuni à dar risalto alla dignità di 
una regina; in quelli del secondo, si potreb- 
be quasi dire eh* erano abbigliamenti dì cor- 
tigiana, ì quali anziché aggiugnere nuovo splen- 
dore alla naturale bellezza della eloquenza, la 
soffocavano a forza dì perle e diamanti, e la 
facevano sparire. Imperciocché il fondo di Se* 
neca è ammirabile, non avendo avuto alcun 
autore antico pensieri o più solidi, o più bel- 
li : ma li guasta colla sua maniera di esporli, 
colle antitesi, e coi concettini, onde sono per 
lo più accompagnati ; colla soverchia affetta- 
zione di terminare ogni periodo con un frizzo, 
o con qualche pensiero brillante, che lo asso- 
migli. Per questa ragione disse Quintiliano 
(/. 1. c. 1.) che sarebbe stato desiderabile, 
cbeSenecanel comporre seguito avesse la sua 
inclinazione, ma che avesse fatto uso del giu- 
dizio altrui. Velles eum suo ingenio dixisse, 
alieno judicio. Le molte osservazioni che ho 
fatto intorno a ciò nel voi. 2. del mio trattato 
degli studj, mi dispensano dal parlarne più a 
lungo. 

Puino IL Giovatte. 

L’autore, del quale incomincio a favella- 
re, tra gli uomini illustri dell’ antichità, è uno 
di quelli che più degli altri meritano d’esse- 
re conosciuti. Premetterò alcuni cenni intorno 
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alla sua vita dietro le sue stesse lettere, e 
lo si vedrà fornito di tutte le qualità proprie 
d’un.uonno probo ed onesto, accompagnate 
da (in carattere di bontà e di generosità il pii\ 
amabile che immaginare si possa. Darò .poi 
qualche idea del suo stile presa dal panegirico 
diTrajano, eh’ è la sola sua opera di eloquen- 
za, che sia pervenuta sino a noi. 

Compendio della vita di Plinio il Giovane. 

Plinio il Giovane nacque in Como (i), 
città d’Italia, da una sorella di Plinio il Na- 
turalista, che poi lo adottò per tìgliuolo. ■ 

.\vendo in tenera età perduto il padre, eb- 
be a tutore Virginio Rufo, uno de’ più grandi 
uomini del suo secolo, dal quale fu sempre 
considerato come figliuolo, e trattato con par- 
ticolare attenzione (ep. i. l. ».). Virginio per 
le qualità sue virtuose divenne sospetto, ed 
anche odioso agl’imperatori, ma nulladimeno 
ebbe la buona sorte di sottrarsi alfa gelosia e 
all’odio loro. Visse ottantatrè anni sempre fe- 
lice, e sempre ammirato. L’imperatore Tra- 
jano gli fece magnifici funerali , e Cornelio 
Tacito allora consòle ne recitò l’orazione 
funebre . 

Plinio non fu meno fortunato ne’ maestri 
che nel tutore. Si è veduto altrove, che sotto 
Quintiliano studiò la rettorica, e che di tutti 
i discepoli di quell’uomo insigne egli fu quel- 
lo che gli fece più onore, e gli mostrò mag- 
gior gratitudine. Tutta la serie della sua vita 
sarà .una pruova del gusto che avea preso alla 

(i) Jn. di G. C. 5i. 
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scuola di quel celebre retore per ogni manie- 
ra di bella letteratura. Nell’età di quattordici 
anni compose una tragedia greca (jep. 4. /• 7«)i 
e da quel tempo continuò ad esercitarsi in 
ogni sorta di poesia, ad essa dedicando tutto 
il suo ozio. 

•Credette di dover udire eziandio le lezio- 
ni di Niceta di Smirne, celebre greco maestro 
di rettorica, allora dimorante in Roma (ep.6, 
l. 6.). Annovero pur anche tra’ suoi maestri 
Rustico Aruleno, che nell’anno 69 era stato 
tribuno del popolo, e professava la stoica fi- 
losofia {ep. 14. l. 1.). Il merito e la virtù di 
lui divennero un delitto sotto l’imperatore 
Domiziano, che se n’era dichiarato nimico, e 
gli fecero perder la vita. Si era data una cura 
particolare di rendere virtuoso il suo Plinio , 
e questi allo incontro gli conservava una vi- 
vissima gratitudine. 

' Plinio fu spedito nella Siria (ep. 10. /. 11.), 
ove servi per alcuni anni alla testa di una 
legione. Ivi impiegava tutto il tempo, che ave- 
va libero, neH’ascoltare le lezioni di Eufrate, 
celebre filosofo, e nel conversare . seco lui, il 
quale sin d’ allora previde ciò che Plinio do- 
veva diventare .in progresso. Egli tratteggia 
un bel ritratto di cotesto filosofo (1). „ Il suo 
aspetto, dice Plinio, è serio, ma non maninco- 
nÌQo; il suo incontro ispira rispetto, e non 
timore; alla purità de’ suoi costumi corrisponde 

( 1 ) Nullità horror in vultu , nul/a tristitia , multum 
teve.ritatis , lieuerearis occursum, non j*formidei. Vi- 
lae sanctitas summa, cpmilas par, Inseclatur vitìa , 
non homines \ nec castigai errautes , sed emendai. 
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la somma sua cortesia ; perseguita i TÙj^non 
gli uomini; e riconduce sul dritto sentiero 
quelli che traviano, senza insultarli 

Ritoi-nato in Roma, si attaccò più che mai 
a Plinio il naturalista, che lo aveva adottato; 
e in lui ebbe la fortuna di trovare un padre, 
un maestro, un esemplare, ed una guida per- 
fetta. Ne raccoglieva i più piccioli discorsi, e 
studiavasi d’ imitarne tutte le azioni. 

Suo zio, in età allora di cinquant’anni, fu 
obbligato d’andare verso Napoli per coman- 
dare alla flotta che i Romani kvevano in Mi- 
seno. Plinio il Giovane lo segui, e gli accad- 
de la sventura di perderlo pel fìineàto acci- 
dente che altrove ho Yiarrato. 

Privo di tale appoggio, non ne cercò altro 
cbe nel proprio merito, e rivolse ogni cura 
agli affari pubblici. Trattò la sua prima causa 
in età di diciannov’anni {ep. 8. L 5, ep. i8. 
/. 1 .) ; e tuttavia giovanetto parlò innanzi ai 
centumrviri in una lite, in cui era d’uopo 
combattere contra i più accreditati personag- 
gi di Roma, senza eccettuare nemmeno quelli 
che il principe onorava della sua grazia. Que- 
sta aringa (i) fu la prima che lo fece cono- 
scere, e che gli aperse il varco alla fama, che 
acquistò in progresso. Continuò poi con una 
quanto universale altrettanto rara approva- 
zione in una città, in cui non mancavano ri- 
vali ed invidi. Ebbe più fiate il pìac^e di ve- 
dersi chiuso l’ accesso alla tribuna dalla calca 

" (i) Itta actio mihi aurea hominum, illa jamtam 

famae patefecit. ' 
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che lo attendeva per udirlo (ep. 16. l. 4-)’ 
talora costretto d’attraversare il tribunale dei 
giudici per giungere al suo luogo; e tal al- 
tra gli. avvenne di parlare seti’ ore senza stan- 
care veruna. 

Non declamò inai se non pel pubblico in- 
teresse, pe’ suoi amici, o per quelli che n’ erano 
abbandonati per avversa fortuna (ep. 14. /. 5 .). 
La maggior parte degli altri avvocati vende- 
vano il loro ministero, ed aveano sostituito 
un sordido interesse alla gloria, che ne’ tempi 
^andati era stata il solo premio di si nobile uf- 
ficio. L’imperalpre Traj'ano per frenare un 
tal disordine fece un decreto (1), che mollo 
piacque a Plinio, e^li recò grand’ onore. „ Oh 
quanto sono contento, diceva egli, di non es* 
sermi solamente astenuto dal fare qualunque 
contratto per le cause onde mi son preso l’as- 
sunto, ma d’avere eziandio ricusato sempre 
qualunque dono, ed anche le strenne! Egli è 
vero, che schivar si deggìono tutte le cose che 
non sembrano oneste (2) , non come vietate, 
ma come digonorevoli. Nulladimeno v’ ha non 
so quale soddisfazione nel vedere pubblica- 
mente proibire ciocché non si ha mai voluto 
permettersi. 

(i) Con questo decreto si comandava a tutti i H- 
liganti di giurare, che nulla avessero dato , nulla pro^ 
messo, e nulla fatto promettere a chi doveva trattare 
la causa. Era solamente permesso, terminala che fos- 
se la lite , di dare sino alia somma di .dieci mila se- 
sterzi ( mille dugento cinquanta lire). Ep. ai. 1. 6. 

(a) O porte i quidem quae sunt inhopest* , non quasi 
illicita, .sed quasi pudenda, vilare • Jucundum tamen, 
si prohiberi publice videas , quod numquam tibi ipst 
permiseris . 
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Plinio si pigliava piacere, anzi reputava di 
soddisfare al dovere ajutando co’ suoi consi- 
gli, e producendo nel foro i giovani di civil 
condizione che davano speranza di buona riu- 
scita ( ep. i3. l. 6. ). Giugneva al colmo la sua 
allegrezza (i) quando ne vedeva alcuno, se- 
guendo i suoi consigli ed il suo esempio, in- 
cominciare a distinguersi nella avvocazione 
(ep. 11 . /. 6.J. Da qual buon cuore, da qual 
amore del pubblico bebe non derivavano sen- 
timenti di tal natura! 

Per questi gradi giunse ben presto alle 
più ragguardevoli cariche dello stato, e vi 
portò dovunque le virtù che lo avevano inal- 
zato. Sin dal tempo di Domiziano fu creato 
pretore. 

Cotesto principe feroce, il quale riguarda- 
va siccome una censura della sua condot- 
ta la innocenza de’ costumi, scacciò da Roma 
e dallMtalia tutti i filosofi. Tra questi v’ era 
Artèmidoro, amico di Plinio (ep. ii. l. ù). 
Egli erasi ritirato in una casa che aveva pres- 
so alle porte della città, n Andai a visitarlo, 
dice Plinio, in una congiuntura, in cui la mia 
visita era più degna di osservazione, e più pe^ 
ricolosa. Io era pretore. £i non poteva se non 
con una grossa somma pagare i debiti con- 
tratti per nobilissimi oggetti. Alcuni de’ più 
potenti e più ricchi suoi amici fecero vista di 

(1)0 diem laelum, notandumque mìhi candidisaU 
ano calcolo \ Quid enim aul pubtice ìaeiius , quam da- 
rissimos juvenes nomen et famam ex sludìis pelerà ? 
Aut mihi optatius, quamme ad recta tendentibua qua-^ 
ai exemplar case propoa itami i 
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non vedere il di lui imbarazzo. Io, presa ad 
imprestito la somma, gliela regalai; eppure in 
quel tempo aveva occasione di temere per me 
medesimo, perchè poco prima erano stati da* 
ti a morte, o mandati in esilio sette de* miei 
amici. 1 morti erano Senecione, Rustico ed 
Elvidio; gli esiliati. Maurico, Gratilla, Arria 
e Fannia. 11 fulmine (i), tante volte caduto 
vicino a me, ed ancora fumante, sembrava |>re* 
sagirmi a tutta evidenza un pari destino. Non è 
già, che per questo io creda d’ aver meritata 
tutta la gloria che mi dà Artemidoro; altro 
non feci che schivare la infamia ”. Dove, do- 
ve si trovano tali amici, e simili sentimenti ? 

Ammiro la fortuna di Plinio, che, essendo 
tanto dabbene, abbia potuto sottrarsi alla cru* 
deità di Domiziano. Bramerei che avesse avu* 
to una tale obbligazione a Quintiliano suo mae- 
stro ed amico, il quale eenza dubbio poteva 
molto presso l’imperatore, e particolarmente 
dopo che gli era stata addossata la educazio- 
ne de’ nipoti di sua sorella. Nient* altro ce ne 
dice la storia, fuorché essersi tra le scritture 
di Domiziano trovata un’ accusa bella e pron- 
ta contro a Plinio. 

' La tragica e sanguinosa morte di quell’im- 
peratore, a cui succedette Nerva {ep. 5. /. i.), 
rasserenò i buoni, e fece tremare i malvagi (a). 
Un celebre delatore, di nome Regolo , non 
contento d’ avere fomentata la persecuzione 

(i) Tot circa me jactls fulminUnu guati ambu^ 
tttts, mihi quoque impendere idem exilium certis qui^ 
busdam notit augurarer. 

(s) Ja, di O. C. sS. 
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contro a Rustico Aruleno, aveva anche trionfialto 
della sua morte, insultando alla sua memoria 
con iscritti ingiuriosi e ripieni d’ insolentissi- 
mi scherni. Dopo la morte di Domiziano non 
si vide uomo più pauroso e più vile di costui. 
Destino consueto delle anime vendqte all’ini- 
quità ed alta infifimia. Egli temette il risenti- 
mento di Plinio, ch’era 1’ amico dichiarato di 
Rustico in tutti i tempi. D’ altronde lo aveva 
personalmente attaccato durante la. vita di 
Domiziano, ed in una pubblica disputa nel fo- 
ro gli aveva tesa una insidia mortale con una 
interrogazione insidiosa in proposito d’un uo- 
mo dabbene che l’ imperatore aveva esiliato : 
la quale esponeva Plinio ad un pericolo cer- 
to, se avesse apertamente renduto giustizia 
alla verità, o 1’ avrebbe disonorato per sem- 
pre, se l’avesse tradita. L’uomo vile non tras- 
curò alcuna cosa per prevenire la giusta ven- 
detta di Plinio ; impiegò presso di lui le rac- 
comandazioni più forti de’ migliori suoi amici, 
e si recò finalmente in persona a scongiurarlo 
nelle più dimesse maniere a porre in obblio 
il passato. Plinio giudicò opportuno di non di- 
chiararsi, volendo per deliberare attendere 
Maurico, fratello di Rustico, non per anche 
ritornato dal suo esilio. Non si sa dome sia 
terminata questa faccenda. 

Un altro accidente del medesimo gene- 
re gli fece similmente grande onore {ep. i3. 
l. 9.). Ucciso Domiziano, Plinio giudicò do- 
po il più maturo esame, che l’ occasione gli si 
presentava bella e opportuna di perseguitare 
gli scellerati, vendicare gl’ innocenti oppressi. 



\ 
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ed acquistare molta gloria. Era stato stretto e 
particolare amico di Elvìdio Prisco, l’uomo 
più saggio e più venerato del suo tempo, sic- 
come pur anche di Arria e di Fannia, la pri- 
ma delle quali era moglie di Peto Trasea, e 
madre di Fannia, e questa moglie di Prisco. 
Publizio Certo, senatore, uomo potentissimo» 
e molto rinomato, il quale era console desi- 
gnato per l’anno seguente, aveva sotto il pas- 
sato regno procurata nel senato medesimo la 
morte di Elvidi'o^ senatore al pari di lui, ed 
uomo consolare. Plinio si pose in animo di 
vendicare il suo illustre amico. Arria e Fan- 
nia ritornate già dall’ esilio si unirono a lui 
in un’impresa si generosa. Egli non aveva mai 
fatta veruna risoluzione senza prendere il con- 
siglio di Corellio, che considerava per l’uomo 
più prudente e più dotto di quel secolo ( ep. 
17. /. 4- )’ congiuntura, conoscen- 

dolo dotato di prudenza timida e circospetta, 
e sapendo che quando si sono(i) prese ferme 
risoluzioni di. fare, non bisogna prendere con- 
sigli da que’che co’ loro pareri sembra che 
comandino, nulla gli disse del -suo disegno; 
ma si ridusse a comunicarglielo nel giorno 
medesimo destinato alla esecuzione, senza pe- 
rò chiedergli il suo parere. 

Essendosi radunato il senato, Plinio en- 
trò, e chiese licenza di parlare. Incominciò 
con molto applauso ; ma non si tosto diede il 
primo cenno dell’ accusa, e lasciò travedere il 



( 1 ) 'Kxpertus uxu,de eo tjuod desllnaorrìs non 
se consnlendos , quibas constdlis obsequi debeas, . 
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reo, senzà però nominarlo, si alzò da tulle 
parti un gran mormorio contro di lui ; ina tut- 
te quelle grida nè lo smossero, nè lo turba- 
rono punto. Un consolare, suo amico,* lo av- 
visò sottovoce, ma con termini assai stringen- 
ti , che si era esposto con troppo coraggio, e 
con poca prudenza, e lo consigliò vivamente 
a desistere da quell’accusa; ed eziandio ag- 
giunse che con ciò si renderebbe formidabile 
agl’ imperatori venturi. ISiente meglio, rispo- 
se Plinio, purché ciò succeda agl imperato- 
ri malvagi. 

Finalmente si cominciò ad esaminar la 
materia. I primi, che parlarono, e furono i più 
ragguardevoli, presero la difesa di Certo, co- 
me se Plinio già' lo avesse indicato a nome, 
benché lo avesse taciuto sempre. Quasi tutti 
gli altri si dichiararono in favore del colpevole. 

Quando a Plinio toccò la sua volta, trattò 
la oosa profondamente, e rispose a quanto era 
stalo detto. Non può spiegarsi, nè immaginar- 
si con quale attenzione, con quanti applausi 
fu ricevuto il suo ragionare, anche da que’me- 
desimi che prima gli si erano sollevati con- 
tro ; tale fu il cambiamento improviso, pro- 
dotto o dall’ importanza della causa, o dalla 
forza del discorso, o dal coraggio dell’ accu- 
satore. 

L’imperatore non credette opportuno di 
ordinare che si terminasse la formazione del 
processo. Contutlociò Plinio ottenne quanto 
si era proposto. Il collega di Certo pervenne al 
consolato, al quale era già destinato; ma un al- 
tro fu eletto io vece di Certo. 

4 
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Quale briore per Plirtio ! Un uomo solo, per 
l’alta Idea che si ha del suo zelo pel pub- 
blico bene, si rende padrone di lutti i voti, so- 
stiene ì’onore di una intera adunanza, ed ispi* 
ra coraggio ad una società cosi augusta, co- 
m’ era il senato romano, ma che il terrore del 
regno precedente rendeva ancora tremante, e 
pressoché mutola. 

Accennerò due altre occasioni importanti, 
nelle quali, non come senatore, ma come av- 
vocato dimostrò e la forza della sua eloquen- 
za, e la giusta sua collera contro agli oppres- 
sóri del popolo nelle provincie. Ambedue sono 
del medesimo tempo, quantunque non se ne 
sappia l’anno preciso. 

Nella prima n si vide un avvenimento fa- 
moso ppr la condizione della persona, salutare 
per la severità dell’esempio, e memorabile per 
sempre per la sua importanza Adopero le 
parole stesse di Plinio (ep. ii. l. a. ), ma- pe- 
rò molto raccorciandone il racconto. 

n Mario Prisco, proconsole dell’ Africa , 
accusato dagli Africani, senza proporre veruna 
difesa, si restrigne a domandare giudici ordi- 
nar]. Cornelio Tacito, ed io (è Plinio che par- 
la ) incaricati dal senato di esaminare la 
causa di que’ popoli, ci reputammo obbligati 
a far vedere che le colpe delle quali si trat- 
tava erano tanto enormi, che non permetteva- 
no di farne una causa civile. Prisco era ac- 
cusato di aver venduta la condanna ed anche 
la vita degl’innocenti ... Vitellio Onorato, e 
Flavio Marziano complici chiamati in giudi- 
zio, comparvero. 11 primo era accusato di 
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avere ottenuto il bando di un cavaliere roma> 
no, e la morte dì sette de’suoi amici pel prez> 
20 di trecento mila sesterzj (trentasette mila 
cinquecento lire). 11 secondo ne aveva dato 
settecento mila ( ottantasette mila e -cinque- 
cento lire) per far solferire diversi tormenti 
ad un altro cavaliere romano. Questi era pri- 
ma stato condannato alle verghe, poi manda- 
to alle miniere, e linai mente strangolato nelle 
prigioni. Ma avendo la morte sottratto fortu- 
natamente Onorato alla giustizia del senato, 
fii condotto Marziano senza Prisco. Per alcu- 
ne dispute accadute in questo proposito, l’aifa- 
re fu rimesso alla prima assemblea del senato”. 

„ L’assemblea fu delle più auguste, poiché 
Trajano, allora console, n’era presidente. Noi 
entravamo nel mese di gennajo, in cui il se- 
nato suol essere più numeroso. D’ altronde 
P importanza della causa, il cicaleccio che se 
n’era fatto, e la curiosità naturale a tutti gli 
uomini di vedere da vicino i grandi e rari ac- 
cidenti, avevano invitalo da tutte parti un in- 
finito numero di uditori. Immagina pertanto 
quali motivi d’inquietudine e di timore po- 
tevano essere per noi, che dovevamo informa- 
re in una simile radunanza, e alia presenza 
dello imperatore. Ho più fiate parlato nei se- 
nato. e ardisco anche dire, che in nessun al- 
tro luogo sono stato con tanto amore ascolta- 
to. Nulladimeno ogni cosa mi spaventava, co- 
me se ciascheduna per me fosse nuova 

w La difficoltà della causa mi recava tanto 
fastìdio, quanto il rimanente. In Prisco, vede- 
va un uomo che poco prima occupava il posto 
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consolare, ed era ornato d’ un ragguardevole 
sacerdozio, e che allora era stato spogliato di 
que' due gran titoli. Io sentiva un vero ram- 
marico d’accusare un infelice già condanna- 
to, Se la enormità del suo delitto gridava con- 
tro di lui, la pietà, che succede per lo più al- 
la prima condanna, perorava in suo favore. Fi- 
nalmente mi feci eoraggio, incominciai il mio 
discorso, ed ebbi tanti applausi quanti erano 
stati i miei timori. Parlai quasi cinque ore. im- 
perocché mi fu data un’ ora e mezzo oltre al* 
le tre e mezzo, che m’ erano state concedute 
a principio (i). Tutte le cose, che mi pareva- 
no contrarie e dure prima di. dirle, mi sem- 
brarono facili quando le dissi. La .bontà, la 
attenzione dello imperatore in riguardo mio, 
poiché non ardisco dire le di lui inquietudini, 
furono si^grandi, che molte volte mi avverti 
per mezzo di un liberto, che era dietro di me, 
che dovessi risparmiar le mie forze, e non mi 
dimenticassi la debolezza della mia comples- 
sione 

n Claudio Marcellino difese Marziano. 11 
senato si separò per radunarsi nel giorno se- 
guente, fmperciocché non bastava il tempo per 
terminare una nuova aringa anziché giugnes- 
se la notte 

M Nel giorno appresso Mario fu difeso da 
Salvie Liberale. Quell’ ( 2 ) oratore ha lo spiri- 
to sciolto, dà buon ordine alle materie, ha 
molta v.eemenza, ed é veramente facondo. In 

(1) iVaTO decerti elepsydris , quas spatiosissima» 
acceperam , sunt additae qualuor. 

(.a) Vir suòùUs, dispositus, acer, disertut. 
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quel giorno fece pompa di tutti i suoi talenti. 
Cornelio Tacito rispose con molta eloquen- 
za (i), e sfoggiò tutto il grande e sublime, che 
regna ne’ suoi discorsi. Catto Frontone fece 
una bellissima replica in favore di Mario, e 
perchè era V ultimo ,che doveva parlare, e po- 
co tempo rimaneva, procurò piuttosto d’im- 
pietosire i giudici, che di giustificare l’accu- 
sato. Sopravvenne la notte, e la causa fu di 
nuovo protratta al di susseguente. 

Allora si Trattò di ventilare le pruove, e di- 
re la propria opinione. Era certamente una co- 
sa assai bella, e degnissima dell’antica Ro- 
ma, il vedere il- senato per tre giorni conse- 
cutivi raccolto, per tre giorni continui occu- 
pato, nè separarsi che ali’ imbrunir delia not- 
te. Cornuto Tertullo, console designato, uo- 
mo di raro merito, e zelantissimo pella giu- 
stizia, fu il primo a dire la sua opinione. Fu 
di parere che Mario dovesse porre nel pub- 
blico erario i settecento mila sesterzj che a- 
vea ricevuti, e fosse sbandito da Rorna e da 
Italia. .4ndò più innanzi contra Marziano, e 
propose olìe fosse bandito anche dall’Africa. 
Conchiuse proponendo al -senato di dichiara- 
re che Tacito ( 2 ) ed io avevamo degnamen- 
te e con tutta la fede corrisposto alla sua a- 
spettazione, ed eseguito i doveri del nostro 
ministero. I consoli designati, e tutti i conso- 
lari, che parlarono dopo, furono dello stesso 

(i) Respondit Cornelius Tacìlus eloifuentissime ,et 
qnod eximium orationi rjii.t inist, ren-w. 

(3) E{^o et Tacìlus. La lirtf’ua Ialina è più sem^ 
plice, e meno ceremoniosax Io, e Tacito . 
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parere. Dopo ciò insorse. tra ^li altri qualche 
disparità di opinioni , ma tutti alla line ade* 
rirono al sentimento di Cornuto”. 

Plinio termina la sua lettera* con un pic- 
colo complimento. „ Eccoti, die* egli al suo 
amico, pienamente informato delle nuove del- 
la città ; ora tocca a te darmi contezza di ciò 
che fai in villa. Rendimi conto esatto de* tuoi 
alberi, delle tue viti, delle tue biade e delle 
tue greggie. Ricordati ebe, se non riceverò 
da te una lunghissima lettera, non ne avrai 
più da me se non di brevissime. Addio 

Sembra che Plinio ( ep. 4* 9* ) 

fosse quasi il rifugio e l’asilo, delle provincia 
oppresse. I deputati della Betica (i) recaronsi 
a Roma per supplicare il senato, che volesse 
ordinare a Plinio d’ essere il loro avvoca- 
to nella lite che avevano determinato di fa- 
re contra Cecilie Classico, il quale partiva 
dal governo di quella provincia. Quantunque 
Plinio fosse occupatissimo, non seppe risola 
versi a negare 1’ opera sua a que* popoli, pei 
quali si era impiegato già in altra somigliante 
congiuntura: ,, imperocché, dice Plinio (a)^ 
i primi benefizi perdono il merito, se non so- 
no sostenuti dai secondi. Fatene cento, e ne- 
gatene uno, rimarrà la sola memoria di quel- 
lo che si è negato Per lo che si addossò la 
loro difesa. t 

(i) V Andaluzìa corrisponde •in gran parie alla 
Betica antica . 

(a) Est ita natura comparatum , ut anlìqnìora 
beneficia suboertas , nisi illa poslerioribus cumules . 
Vam, quamlibel saepe obligati, si quid unum negea» 
hoc solurn mea^iaaruat qupa ngfpilìtm est. . . 

• ■ ^ t ' 



V. 
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‘ Una morte o volontaria, o naturale sop- 
tràsse Classico alle conseguenze di quel pro- 
cesso ; ma i popoli della Betica anziché ac- 
chetarsi pretesero che lo si proseguisse, co- 
munque foss’ egli morto: ed infatti cosi le leg- 
gi volevano. Nel medesimo tempo accusaro- 
no i ministri, e i complici del delitto di lui, 
e ne chiesero soddisfazione. La cosa che 
Plinio credette doversi prima stabilire fu, 
che Classico fosse reo, lo che non fu diffìcile di- 
■mostrare. Aveva costui lasciata fra i suoi scrit* 
ti una memoria di sua mano, in cui si vede- 
vano esattamente le somme tutte che aveva 
tratte dalle sue concussioni. Probo ed Ispano 
due de’ suoi complici imbrogliavano anche 
molto più la faccenda. Prima di accignersi -a 
provare le loro colpe, Plinio credette necessa- 
rio dimostrare che Teseguimento d’un ingiu- 
sto comando d’un govern:.tore era un delitto, 
mentre stato sarebbe tempo perduto il prova- 
re eh* erano stati esecutori degli ordini di 
Classico. Coloro non negavano già i fatti, on- 
d* erano incolpati, ma scusavansi coll’ ubbi- 
dienza che gli aveva forzati, e che formava, 
secondo essi, la loro giustificazione. Si spac- 
ciavano innocenti, per essere di quella stessa 
provincia, avvezzi a tremare al menomo cen- 
no del governatore. 11 loro avvocato, uomo 
di grande abilità, confessò poi di non essere 
mai stato nè più turbato, nè più sconcertato, 
che quando si vide tolte di mano le sole ar- 
me, in cui tutta aveva riposta tutta la sua ' 
conBdenza. 

Ecco qual fu l’esito del processo. Il senato 

Snr.jitu. T.XXl. i3 
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comandò che i beni posseduti da Classico 
prima che fosse governatore, si separassero 
da quelli che dopo aveva acquistati. I primi 
furono dati alla sua figliuola, e gli altri rinun- 
aiati a’ popoli della Betica. Ispano e Probo fu- 
rono sbanditi per anni cinque ; onde ciò che 
a principio sembrava avere appena un’ombra 
di colpa, comparve dopo le parole di Plinio 
un delitto atroce. Gli altri complici furono 
trattati nella stessa maniera. 

Quale costanza, quale coraggio non mostrò 
Plinio in tale occasione! Qual odio contro al- 
la violenza, ed alla ingiustizia ! Ma quale for- 
tuna per le provincie lontane, com’era l’An- 
daluzia, in cui i governatori erano come pic- 
coli tiranni, che, credendosi ogni cosa permes- 
sa, saccheggiavano, e vessavano impunemen- 
te i popoli ! Qual fortuna il trovare un difen- 
sore zelante ed intrepido, incapace d’ essere 
smosso nè dall’autorità, nè dalle minacce ! 

Lo zelo di Plinio (in Paneg. Trajan.) 
fu ben presto splendidamente premiato (i). 
Esercitava allora con Cornuto Tertullo la ca- 
rica di prefetto del tesoro pubblico, cioè di 
ricevitore delle pubbliche rendite, la quale 
durava due soli anni, quando furono ambidue 
nominati consoli per essere surrogati agli or- 
dinar] nell’anno seguente. Trajano parlò nel 
senato per far loro conferire un tale onore, 
presiedette all’ adunanza del popolo , in cui 
dovevano essere nominati, ed egli li proclamò 
consoli. Fece di loro un grand’elogio,trattandolì 



(i) Afh di G. C. 99. 
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come uomini, che uguagliavano gli antichi con* 
soli di Koma nell’amore della giustizia, e del 
pubblico bene. „ Perfettamente conobbi allo- 
ra, dice Plinio ( e/7. i5. 1 . 5 .) parlando del 
suo collega, qual uomo fosse, e quanto valesse, 
lo lo ascoltava come maestro, e lo rispettava 
come pMre (i), non solamente per la età già 
molto avanzata, ma eziandio per la profonda 
saggezza 

Plinio essendo console (i) recitò in nome 
suo e del collega un discorso per render gra- 
zie a Trajano della dignità che loro avea con- 
ferita, e per fargli il suo panegirico secondo 
l’ordine datogli dal senato, ed a nome di tut- 
to l’impero. Di questo panegirico mi riserbo 
a parlare in appresso. 

Verso il fine dell* anno io3. Plinio fu spe- 
dito al governo del Ponto e della Bitinia in 
qualità di proconsole. Fu veduto per tutto 
quel tempo unicamente occupato nello stabi- 
lire il buon ordine, nel far fiorire la giustizia, 
e nel procurare il sollievo de* popoli . Non 
peivsò a conciliarsi rispetto col fasto dell’equi- 
paggio, coll’esser poco accessibile, collo sde- 
gnare i ricorsi e le istanze, o colla superbia 
delle risposte. Si cattivò per lo contrario la be- 
nevolenza di tutti con una maestosa semplicità, 
con un accesso sempre libero ed aperto, con 
un* affabilità, che consolava anche nei rifiuti 

(t) Tunc ego qui vìr et quantns esset, altissime 
iuspexi; quem sequerer ut magìstrum, ut parentem. 
vererer, quod non lam aeiatls maturilate, quam vUa, 
merebatur. 

(i) An. di G. C. loo. 
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necessari, e con una inalterabile moderazione. 

Trajano, principe d’ altronde il più giu- 
sto ed umano, aveva mossa contra i cristiani 
una crudele persecuzione. Plinio, parte per 
necessità della sua carica, e parte per una con- 
seguenza della sua cecità in materia di reli- 
gione, vi prestò il suo ministero. Ma la dol- 
cezza del suo carattere aveva in orrore, per 
lo meno sino ad un certo segno, i supplìzj u- 
sati contra uomini che non credeva colpevo- 
li di alcun delitto. Ritrovandosi pertanto im- 
brogliato nella esecuzione degli ordini dell’im- 
peratore, gli scrisse una lettera, e ne ricevet- 
te una risposta, le quali sono tra i monumen- 
ti del paganesimo ciò che più fa onore alla 
religione di Gesù Cristo. Le riporto ambedue 
per disteso. 

hettera di Plinio air imperatore Trajano. 
(ep. 97. /. lo). 

„ Sta a carico della mia devozione, o si- 
gnore, lo esporti tutti i miei scrupoli. Ed infat- 
ti chi meglio di te può insegnarmi, o determi- 
narmi? Non mi sono mai trovato presente alla 
formazione, o al giudizio del processo di alcun 
cristiano; e quindi non so intorno a che versi 
la informazione che si prende contro di loro, 
nè sin dove debba giugnere il loro gastìgo. 
Ho molti dubbj sopra la difiPerenza delle età. 
Bisognerà dunque condannarli tutti a* tormen- 
ti, senza distinguere i più giovani da’ più at- 
tempati ? Debbesi perdonare a chi si pente ? 
Oppure è superfluo che rinunzino al cristia- 
nesimo quelli che Io hanno una volta abbrac- 
ciato? È foi'se il nome solò, che in loro. si 
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puoiscie, o sono le colpe attaccate a quel nome? 
Questa intanto è la regola die osservai nelle 
accuse che mi furon prodotte contro a’ cristia- 
ni. Quelli che hanno confessato di esser cri- 
stiani, sono stati da me interrogati una secon- 
'da e una terza volta, e gli ho anche min acci a- 
'ti di morte ; ma quando sono stati costanti, gli 
ho mandati al supplìzio. Imperciocché di qua- 
lunque natura fosse ciò che confessavano, ho 
creduto che in loro non si potesse far a meno 
di condannare la disubbidienza, e la insuperabi- 
le ostinazione. Altri, che avevano in capo la 
stessa pazzìa, ho riserbati per mandarli a Ro* 
'ma, perchè sono cittadini romani. Crescendo 

f ioi sempre più la frequenza di tali accuse dal- 
a stessa formazione del processo, siccome per 
lo più succede, ne vengono presentate di va- 
rie sorte. M’ è stato consegnato un memoria- 
le senza nome d' autore, in cui si accusano 
' molti d’ essere cristiani, i quali negano di 
esserlo, né d’ esserlo mai stati. Costoro alla 
' mia presenza, e con le espressioni da me det- 
tate, hanno invocati gli Dei, ed hanno offerto 
incenso e vino alla tua immagine, fatta da 
me espressamente recare insieme con le sta- 
tue delle nostre divinità. Scagliarono eziandio 
imprecazioni contro al nome di Cristo ; la qual 
cosa non si può ottenere giammai nemmeno 
•colla forza, per quanto si dice, da quelli che 
sono veramente cristiani. Ho pertanto credu- 
to doverli assolvere. Altri poi accusati da un 
delatore hanno detto a principio d* essere cri- 
stiani; ma poi immantinente l’hanno negato, 
dicendo che per verità lo erano stati, ma che 
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avevano tralasciato di esserlo, alcuni da già 
tre anni, altri da molti anni prima, ed altri fi- 
nalmente da più di venti. Tutti costoro han- 
no adorata la tua immagine, e le statue degli 
Dei; e tutti hanno parlato male di Cristo. Pro- 
testavano (i) che tutta la loro colpa, ed ogni 
errore si riduceva a’seguenti articoli: che in 
certi destinati giorni si adunavano innanzi al 
levare del sole, e cantavano in giro inni in lo- 
de ed onore di Cristo, come se fosse stato 
dio ;che s’ impegnavano con giuramento, non 
già a commetter qualche delitto, ma ad aste- 
nersi dal furto, e dallo adulterio ; e finalmen- 
te dal non mancar di parola, e dal non nega- 
re il deposito di qualsiasi cosa ricevuta da al- 
tri : che, fatto ciò, avevano il costume di sepa- 
rarsi, e poi di radunarsi di nuovo per unita- 
mente cibarsi di vivande innocenti : che però 
avevano tralasciato di farlo dopo la pubblica- 
zione del mio editto, con cui secondo gli or- 
dini tuoi io aveva proibito qualsiasi adunan- 
za, Queste deposizioni m’ hanno sempre più 
persuaso della necessità di trarre con la forza 
de’ tormenti la verità dalla bocca di due gio- 
vanette schiave, le quali si dicevano ministre 
del loro culto. Io però non ho in loro scoperto 

(i) Affirmabanl autcm haac fuìsse summam vel 
eulpae suae , pel erroris , quod essent soliti sialo die 
ante lucem convenire, carmenque Christo, quasi deo, 
dicere secum invicem, seque sacramento non in sce- 
l::i aliquod obstringere , sed ne furia, ne latrocinia , 
ne adulleria committerenl, ne fidem fallerent, ne de- 
positum appellali abnegarenlt quibus peractis , morem 
sibi discendi fuisse, rursusque coeuudi ad capienifim 
sibum, promiscuum lamen et innoxium.' 
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se non una catliva superstizione condotta al- 
lo eccesso ; e perciò ho sospeso ogni cosa 
onde attendere i tuoi comandi. L’ affare mi è 
paruto degno delle tue riflessioni pel sover- 
chio numero di coloro che si trovano in tale 
pericolo. Parecchi sono, e saranno certamente 
compresi in tali accuse ogni giorno di ogni 
età, di ogni ordine, e di ogni sesso. 11 male 
contagioso non ha infettato solamente le cit« 
tà, ma si è comunicato a’ villaggi, ed alla 
campagna; credo però che gli si possa appli- 
care qualche rimedio, e che non sia impossi- 
bile arrestarlo in guisa che più non si avanzi. 
Certo è che i tempj, già quasi ridotti ad es- 
ser deserti, sono ora frequentati, ed i sacrifi- 
zj, lungamente negletti, ormai ricominciano. 
Si vendono in ogni luogo le vittime, che di 
rado poco prima trovavano compratori. Da 
ciò è facile argomentare che parecchi possono 
ricondursi al loro dovere, se si fa grazia al 
pentimento ”. 

Risposta deir imperatore Trajano a Plinio 
(ep. 98. /. IO.). 

„ Tu hai seguita la strada, che dovevi, 
mio carissimo Plinio, intorno alla formazione 
del processo de’ cristiani, che sono stali ac- 
cusati ; imperocché non si può stabilire una 
forma certa ed universale in tale sorta di af- 
fari. Non accade pertanto cercarli con dili- 
genti perquisizioni ; ma se sono accusati e 
convinti, è di mestieri punirli. Se però l’ac- 
cusato nega d’ essere cristiano, e lo praovi 
colla sua condotta, vo’dire con la invocazio- 
ne de’ nostri Dei, è d’uopo perdonare al suo 
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pentiménto» comun^ué p€^ lo innanzi- sia sta* 
to grave il sospetto sopra di lui. Del rimanen.' 
te non si debbono per qualunque (i) colpa 
accettare denunzie^ alle quali non abbia 
sottoscritto alcuno ; imperocché ciò è dì un 
pernizioso esempio, nè conviene al nostro 
regno, ed a* tempi, in cui viviamo 

Lascio al leggitore il pensiet-e di fare Je 
riflessioni cui naturalmente forniscono queste 
due lettere, sopra il magniflco elogio che vi si 
trova della purità de’ costumi de’ primi cri- 
stiani, sopra lo stupendo progresso che in si 
pochi anni avea fatto il cristianesimo, sino a 
vedersi, quasi deserti i tempj ; sopra il nume* 
ro incredibile de’fedeli di ogni età, di ogni 
sesso e di ogni condizione; sopra l’auten- 
tico testimonio che un pagano rende alla di- 
vinità di Gesù Cristo stabilita generalmente 
fra i fedeli ; sopra la evidente contraddizio- 
ne del consiglio di Traiano, poiché, se i cri- 
stiani erano rei, era ancbe giusto il ricercarli 
con diligenti perquisizioni, e, se.non lo erano, 
diventava una ingiustizia il punirli, comunque 
accusati; finalmente sopra la massima tratta 
dal naturale diritto delle genti, con cui lo 
imperatore termina la sua lettera, dicendo che 
sarebbe un disonore pel suo secolo, se per 
qualsiasi delitto ( la espressione è genérale ) 
si prestasse fede a libelli che non portano il 
nome dell’autore. 

(i) Sine anelare vero propositi libelli , nullo cri- 
mine locum habere debent. Hfam et pessimi exemplit 
nee nostri saeculi est , 
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Plinio, ritornato in iRoma, ripigliò il ma- 
- neggio degli affari pubblici, e de’suoi impie* 
gbi. La prima sua moglie era morta senza fi- 
gliuoli. Ne prese una seconda^ di nome Caliìir- 
nia. Siccome era desso assai giovane, ed ave* 
va molto spirito, così egli non durò gran Sìtti* 
ca a inspirarle il gusto per le belle lettere. 
Ella vi si applicò con tutto l’impegno, ma sep- 
pe conciliare sempre si bene lo studio con 
l’amore che portava al marito, che non si po- 
teva decidere se amasse Plinio in grazia delle 
belle lettere, o le belle lettere in grazia di 
Plinio. Quando il marito trattava qualche cau- 
sa importante, ella sempre incaricava piò per>« 
sone di recarle le prime nuove di quanto ac- 
cadeva, nè la sua inquietudine cessava, se non 
al loro arrivo (ep. 19. /. 4-)* S’ei leggeva 
qualche aringa, o qualche altro componimen- 
to in una radunanza d’ amici, ella nort trala- 
sciava mai di porsi in un sito, donde potesse 
dietro a qualche cortina raccogliere ella stes- 
sa gli applausi che a lui si facevano. Ella te- 
neva continuamente fra le mani le opere del 
suo sposo, e non con altro ajuto (1) che del 
suo solo amore componeva sopra la lira le 
arie de’ versi, che Plinio avea fatti. 

Le lettere che Plinio le scriveva fanno ve- 



dere sino a qual segno giugnesse la suà tene- 
rezza verso una sposa degna di essere amata 
e stimata. „ Tu mi scrivi {ep. 7. /. 6.) che la 
mia assenza molto ti annoja, che non trovi 



(1) Versus fjuìdem meos cantal formatque eiihara^ 
non af'tifiee aliquo docente » sed amerei qui magisitr 
est opti„ms. 
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sollievo, se non nel leggere le mie opere, e die 
frequentemente le collochi in mia vece presso 
di te. Sommamente mi compiaccio, che tu mi 
desideri si ardentemente, e che tal sorta di 
consolazione abbia qualche potere sopra il tuo 
spirilo. Io, quanto a me, leggo e rileggo le 
tue lettere, e le ripiglio di tratto in tratto, co- 
me se fossero nuove. Ma esse non servono 
che a render più vivo il rammarico di non ve- 
derti: imperciocché qual dolcezza non devesi 
provare conversando con quello, le cui lette- 
re porgono tanto diletto! Non tralasciare per- 
tanto di scrivermi spesso, quantunque ciò mi 
procacci un piacer tormentoso Ed in un’ al- 
tra lettera {ep. 4* 8-)* » Ti prego quan- 

to so e posso di prevenire la mia inquietudi- 
ne con una, ed eziandio con due lettere ogni 
giorno. Mi rasserenerò almeno sinché legge- 
rò, ma ricadrò nelle mie prime ambascie, fi- 
nita che sarà la lettura ”. Ed in una terza 
{ep. 4* 7-)‘ »’ ^ credibile sino a qual 

punto mi cruci la tua lontananza. Passo gran 
parte delle notti pensando a te. Durante il 
giorno, e nelle ore, nelle quali era mio costu- 
me il visitarli, i piedi, come suol dirsi, mi gui- 
dano da se stessi al tuo appartamento ; e non 
ritrovandoti, ritorno indietro cosi malinconi- 
co e svergognato, come se mi fosse stato vie- 
tato l’ ingresso 

Essendosi sconciata nella prima sua gra- 
vidanza {ep. IO. l. 8.), veramente risanò, « 
visse molti anni, ma senza renderlo padre. 

Non sappiamo nè il tempo, nè le panico^ 
larità della morte di Plinio. 



-ojl 
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Non intesi con quanto ho detto di fare u*? 
racconto esatto e consecutivo delle azioni d* 
riinio, ma solamente di somministrare qual- 
che idea del suo carattere cogli avvenimenti 
più notabili, e più capaci di darlo a conosce- 
re. Allo stesso oggetto vi aggiugnerò eziandio 
alcuni fotti, senz’ attaccarmi scrupolosamente 
all’ordine de’ tempi, e li ridurrò a quattro o 
cinque capi. 

I. Applicatone di Plinio allo studio. 

Era difhcile che Plinio, allevato sotto gli 
occhi e le cure di Plinio il naturalista suo 



zio, non avesse grande inclinazione per le 
scienze, e non vi si applicasse initramente. 
Si può credere che ne’ suoi primi studj ab- 
bia battuta quella strada, che additò ad un 
giovanetto, il quale gli aveva domandato in- 
torno a ciò il suo consiglio. Mi piace d’inse- 
rire in questo luogo una parte della sua let- 
tera, che può tornare mólto utile ai giovani. 



(ep. g.l. 7^- . . 

n Tu mi chiedi quale consiglio sarei per 
darti intorno allo studio. Una delle maniere 



migliori, secondo l’opinione di molti, è quella 
di trasportare dal greco in latino, e dal lati- 
no in greco. Cosi acquisteresti l’aggiustatez- 
za e la bellezza delle espressioni, la ricchez- 
za delle figure, la facilità di spiegarti; e per 
tal mezzo, imitando i più distinti autori, ti av- 
vezzeresti insensibilmente alle frasi ed ai pen- 

cose, 
a chi 
e for- 



sieri, che ai loro si rassomiglino. Mille 
che sfuggono a chi legge, non isfuggono 
traduce. Le traduzioni aprono la mente, 
mano il gusto ” . ■ '• 
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„ Puoi inoltre, dopo aver letta qualche co- 
sa soltanto per prenderne T argomento, trat- 
tarlo tu stesso, determinato di non ceder d’un 
apice al tuo autore ; poi confrontare i tuoi co» 
^li scrìtti di lui, ed esaminare diligentemente 
in che abbia egli detto meglio di te, e in che 
tu abbi detto meglio dì lui. Qual sarà la tua 
allegresza se ti accorgerai d’ averlo vinto ! 
Quanto si raddoppierà in te la emulazione, se 
lo vedrai sempre al di sotto” ! 

„ So che presentemente ti applichi alla e- 
loquenza del foro : ma nemmeno per questa 
ragione ti consiglierei ad attenerti unicamente 
a quello >:ile contenzioso, che non respira che 
guerra e battaglie. Siccome la campagna de- 
sidera d’essere sparsa di semi diversi, cosi le 
nostre mentì amano di esercitarsi in varj stu- 
dj. Vorrei che ora ti occupassi nel leggere 
qualche tratto di storia, ora che scrivessi una 
lettera, ora che facessi versi ... In tal guisa i 
più famosi oratori, anzi gli uomini più insigni 
si esercitavano, o piuttosto si ricreavano; o a 
dir meglio si esercitavano, e si ricreavano nel 
medesimo tempo. Oh quanto si picciole opere 
sono valevoli per risvegliare e dilettare Io 
spirilo J.. 

„ Non ho detta ciò ch’era d’uopo leggere, 
comunque sembri che basti l’avere accennato 
ciò che conveniva scrivere. Ricordati solamen- 
te di scegliere in ogni genere sempre i libri 
migliori ; imperocché fu detto assai acconcia- 
mente (i), eh’ è mestieri legger molto, ma non 
molte cose. 

(i) JjiMt multum le^endum non multeu 
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Abbiamo detto che Plinio alla età dì quat* 
lordici anni aveva fatta una tragedia greca, e 
che dopo si era esercitato in diversi generi di 
poesia. La lettura dì Tito Livio formava la 
sua delizia ( ep. ai. /. 6. ). Ammirava gli an- 
tichi (i), ma non disprezzava i moderni. Non 
posso credere, soleva dire, che la natura spos- 
sata e sterile non s’a più atta a produrre qual- 
che cosa di buono. 

Scrìve ad un amico in qual maniera pas- 
sava il suo tempo alPoccasione de’ pubblici 
divertimenti (ep.Q. l. 9.^. „ Ho consumati 
tutti questi ultimi giorni nel comporre, e nel 
leggere colla tranquillità maggiore del mon- 
do. Tu mi chiedi, come può ciò essere nel 
mezzo di Roma ? Era il tempo degli spettaco- 
li del circo, pe’ quali non ho veruno, benché 
leggiero trasporto. Non trovo in essi nulla di 
nuovo, nulla di vario, nulla che non basti aver 
veduto una sola fiata. Ciò che raddoppia il mìo 
stupore si è, che tante miglia]a di uomini ... 
ed eziandio parecchi uomini non vili... abbia- 
no la puerile inclinazione di rivedere si so- 
vente cavalli che corrono, e uomini che gui- 
dano carri. Quando penso (a) che non si 



(1) Sum ex iù, qui mìrer anliqnos ; non tamen , 
ut quidam, temporum nostrorum ingenia despicia. Ne- 
que enim quasi lassa et effoeta natura, ut nihil jam 
laudabile parlai. 

(a) Qatw ego ( quosdam graves homines ) eum re^ 
cordar in re inani , frigida , assidua, tam insatiabili- 
ter desidera, capio aliquam voluptatem, quod hae vo- 
luptate non capiar. Ac per hos dies libentissime otium 
méum in iitteris colloco, quos alii otiosissimis occupa- 
tionibus perdanL 
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stancano mai di vedere cose tanto vane, e si , 
fredde, e cbe vi ritornano con tanta frequenza, 
sento un segreto piacere di non gustare tali 
frivolezze ; ed impiego volentieri nelle belle 
lettere quel tempo che gli altri perdono in 
questi nonnulla 

Si comprende che lo studio formava tutto 
il diletto, e tutta la consolazione di lui. „ Le 
belle lettere, egli diceva ( ep. 19. /. 8. ), mi 
sollazzano e consolano ; e non conosco altra 
cosa più dilettevole, e più atta ad addolcire 
qualunque amarezza, ^ella inquietudine cbe 
mi cagiona la indisposizione di mia moglie, la 
infermità, ed anche la morte di alcuno de’miei 
dimestici (i), il solo rimedio che trovo è lo 
studio. A dir vero, esso mi fa comprendere 
tutta la grandezza del male, ma nello stesso 
tempo me lo rende eziandio più tollerabile 
II. Stima, ed amore di Plinio verso le per~ 
sone dabbene, e verso i letterati. 

Furono amici di Plinio tutti gli uomini 
grandi del tempo suo, e tutti quelli cbe più 
degli altri sì sono distinti in virtù. Possono an- 
noverarsi tra questi Virginio Rufo, cbe ricu- 
sò l’ impero ; Corellio, che fu considerato co- 
me esemplare perfetto di saggezza e di pro- 
bità ; Elvidio, che era l’ammirazione del suo 
secolo; Rustico Aruleno, e Senecione, che Do^ 
miziano fece morire; Cornuto Tertullo, che 
più volte fu suo collega. 

Si recava eziandio ad onore di avere 

(i) Ad unicum doloris hvamentum studia conjugio; 
cfuac praestant ut adtfersa magis in ulUgam, sed pa- 
tientius feram, _ ^ ^ 
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particolàre amicizia con quelli de al suo tem- 
po distinguevansi maggiormente nelle belle 
lettere. Tacito, Svetonio, Marziale, Silio Itali- 
co ec. 

„ Ho letto il tuo libro, scrive a Tacito 
{ep. IO. 1 . 17.), ed bo osservato colla maggiore 
attenzione tuttociò che si potrebbe mutare, o 
togliere ; imperocché a me non piace meno (i) 
il dire la verità dì quello che a te piaccia Tu» 
dirla; e d’altronde credo che i più docili alle 
censure sieno appunto quelli che più meritano 
d’esser lodati. Attendo che tu pure mi rimandi 
il mio libro colle tue critiche osservazioni. O 
amabile, o dilettevole cambio! (2) Oh quan- 
to godo nel pensare, che se mai la posterità 
sarà per avere qualche buona opinione di noi, 
non tralascerà di far sapere a tutto il mondo 
quanta sia stata la concordia, la ingenuità e 
l’amicizia, eh’ è passata fra noi ! Si riconosce- 
rà per cosa rara; e notabile, che due uomini 
pressoché della medesima età, e del medesimo 
grado, e che hanno qualche nome nel regno 
delle lettere, (poiché m’é d’uopo modestamen- 
te parlare di te, mentre in pari tempo parlo 
pur di me stesso), si sieno con tanta fede 

(1) yam et ego verum dicere assuevì , et lultben- 
ter audire. 'Netjue enim tiUi patientius reprehenduntur t 
quam qui maxime laudari merentur, 

(2) O jucnndas , o pulchras vices ! Quam me de- 
lectat, quod, si qua posteris cura nostri, usquequaque 
narrabitur , qua concordia, fide ,simplicitate uixerimusl 
Erit rarum et insigne, duos homines aetate , dignitate 
propemodum aeqnnles, nonnul'ius in litteris nominis, 

( eogor enim de te parcius dicere, quia de me simul 
dico ) alterum alterius studia fovisse. 
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aiutati neloro studj. Quanto a me, sino dalla 
mia più tenera giovanezza, la fama e la glo- 
ria, che tu ti eri procacciato, mi facevano già 
desiderare di seguirti e di camminare, o sem- 
brar di camminare dietro le tue orme, non già 
da vicino, ma più da vicino che verun altro. 
Non già. che anche allora non brillassero in 
Roma coltissimi ingegni; ma tra tutti gli altri 
la relazione che passava tra le nostre inclina- 
zioni ti rappresentava a me siccome il più con- 
facente ad essere imitato, siccome il più de- 

F io d’ esserlo. Raddoppia la mia consolazione 
udire che se nelle conversazioni c^de il di- 
scorso intorno" alle belle lettere, siamo tu ed 
io nominati entrambi insieme 

Si può comprendere quanto Plinio si stu- 
diasse di rendersi amico lo storico Svetonio, 
da ciò che ne scrisse a un suo amico. La let- 
tera, comunque breve , é tra quelle che sono 
giunte sino a’ di nostri, una delle più elegan- 
ti (ep. aa. /. i.). 

„ Svetonio, che alloggia nella stessa casa con 
me (»), s’at'visa di comperare un poderuccio. 



<i) Tran^utUas , contnòernalis meus . vuh emere 
affellum , quem penditare amicus tuas dicilur . Boga 
cures , quanti aequum est, emat ; ita enim delectabit 
emisse . Ttam mala emptio semper ingrata est, eo ma’ 
xim’ , quod exprobrare stultitiam domino pidetur. In 
hoc autem ugello ( si modo arriserit pretium ) Traiti 
quilli meis tomachum multa soUicitant : pieini tas urbis, 
apporta aitas 'viae , mediècritas vittae , modus ruris , 
qui apocet magie quam distringat , Scholasticis porro 
studiosis , ut hie est , suficit abunde tantum soli, ut 
relepare caput, refieere oculos, reptare per limitem, 
unamque semitam terere , omnesque pìtica las suas nos- 
»r, et numerare arbusculas possint. Kaec tibi exposui. 
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che un tuo amico vuol vendere. Procura , ti 
prego, che non sia venduto più di quello che 
vale : a tal prezzo gli piacerà. Una compera 
cattiva riesce disgustosa, sembrando che rin- 
facci sempre al nuovo padrone la sua balor- 
daggine. Tale compera, se non è per essere 
troppo cara, stimola T amico mio per molte 
ragioni : la vicinanza della città, la comodità 
delle strade, la mediocrità delle fabbriche,. e 
le dipendenze capaci più di dilettare, che di 
occupare. Infatti gli uomini dotti, che sono 
immersi come lui nello studio, non hanno bi- 
sogno che di un terreno, il quale basti a ri- 
storare lo spirito, e ad esilarare la vista. B‘a- 
sta loro un viale per passeggiare, un vigneto 
di cui possano conoscere tutti i tralci, ed un 
discreto numero d’alberi. Ti scrivo tutte que* 
ste nunuzie, per indicarti quale obbligazione 
egli avrà a me, e quale egli ed io ne avremo 
a te, se potrà comperare a condizioni tali da 
non aversene mai a pentire, un podereito si- 
mile alla pittura, che ho fatto sinora. 

Marziale, tanto noto pe’ suoi epigrammi, 
era pure uno degli amici di Plinio, la miorte 
del quale gli riuscì olti e ad ogni credere do- 
lorosa (ep. 21. l. 4.). „ Sento che Marziale è 



tjuo magif scias quanlum ille esset mihi , quantvm 
libi debiturus , praifdinlum ii/ud , quod commen- 
datur his dotibus lam salubritur emerit, ut- po^nitrn- 
tiae locum non reliiKjual. Vale. Non può la Jiri'<ua 
fr.anrese far sentire la flilicatezza e la eleganza dei 
(iiniinutivi , e de’ frequentativi sparsi con abbondanza 
in questa lettera : ag'‘lluin , vendilare , reptare per li'. 
Tnilem, viliculas , tirùitsculas , praedioltim. 

Star, Ant. T. XXI. l4 
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morto, e ne provo sommo cordoglio. Egli a- 
veva un ingegno amabile (i), sottile, pungen- 
te; sapeva mescolare ne’ suoi scritti il sale ed 
il fiele, e rendere giustizia al merito. Nella 
sua partenza da Roma lo soccorsi per poter 
fare il viaggio. Io doveva dargli questo piccio- 
lo ajuto in grazia della nostra amicizia, ed e- 
ziandio per rimunerarlo de’ versi che aveva 
fatti in mia lode. Era costume antico (2) di 
premiare utilmente, od onorevolmente coloro 
che avessero scritto in lode o di qualche cit- 
tà, o di qualche privato . A’ nostri giorni è 
cessato cotesto uso non meno che tanti altri, 
che non erano men nobili , o meno grandiosi. 
Quando noi tralasciamo di fare le azioni lo- 
devoli , non ci curiamo più della lode ”. Pli- 
nio riporla que’versi co’ quali il poeta si rivol- 
ge alla sua Musa, raccomandandole d’andare 
a visitar Plinio nella sua casa delle Esquilie, e 
di presentarglisi con rispetto. 

Sed ne tempore non tuo disertam 
Pulses ebria januam, videto. 

Poto dat tetricae dies Minervae , 

Dum centum studet auribus virorum 
Hoc quod saecula posterique possint 
Arpinis quoque comparare chartis. 



(i) Erat homo ìngeniosus , acutus, acer, et qui 
phirìmum in scribendo et salis haberet et fellis , nec 
candori» mìnu » . 

(a) Fuit mori» antiqui, eos qui pel sìngulorum 
laude» pel urbium scripserant , aut honoriòus , aui 
pi'cunia ornare', nostri» pero temporibus, ut alia spe- 
ciosa et egregia, ita hoc imprimi» exolepit . Tfam post- 
qaam desiimus facere laudanda, laudari quoque ine- 
ptum pulamus . 
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^ Seras tutìus ibis ad lucemasi 
. Haec est hora tua, cum furit Lyaeus, . 
Curri regnat rosa, cum madet capillis; ■. 
Tunc me vel rigidi legarli Catones (i). , 
„ Non credi tu forse, dice Plinio terminando 
la lettera, che quegli, che ha scritto di me coll 
tali frasi, abbia già meritato di ricevere da 
me contrassegni d'affetto alla sua partenza* 
e di dolore alla morte ?” . 

Pianse eziandio molto alla morte di Silio 
Italico, della cui poesìa reca un giudìzio sen- 
satissimo. Faceva, dice (2), diversi, ne^qua- 
li operava più. Varie che la natura ( ep. 7, 
l. 5 . ) . Essendogli sopravvenuta un’apostema 
incurabile, annojatosi della vita mori di volon- 
taria astinenza. 

III. Liberalità di Plinio, 

Plinio posto a confronto con alcuni ricchi 
romani, era poco agiato di fortuna, ma d’un 



(1)06 3367 ne ha fatto in francese la versione che 
segue. 

Prends farie, petite ivrognesse , 

De lialler pas , à contretems 
• Troubler les emplois importane 
Oà du soìr au matin toccupe sa sagesse. 

' Respecte les momens tju'il donne à des dìseour* 
Qui font le charme de nos jours. 

Et que toni tavenìr, admirant nàtre Piine, 
Oserà comparer aux oracles d'Arpine. 

Prends theure que les doux propos, 

Enfans des verres et des pots, 

Ouvrent tout T esprit à la joie ; 

Qu*il se détend, qu'il se deploie, 

Qu'on traite les sages de aots ; 

Et qì£ alors , en humeur de rire, 

Les plus Catons te puissent lire. 

(3) Scribebat carmina majore cura quam ingeai». 



i 
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animo veramente grande, e di nobili senti- 
menti, lo che si pruova sufficientemente colle 
sue liberalità, delle quali mi piace di addurne 
una parte. 

Intorno a ciò si era formati alcuni princi- 
pi degni di attenzione. „ Voglio, diceva (i), 
che un uomo veramente liberale, sia tale ver- 
so la patria, verso i congiunti, verso gli af- 
fini, e verso gli amici, ma verso gli amici bi- 
sognosi Ecco l’ordine che l'equità prescri- 
ve, e ch’egli esattamente seguiva. 

.\bbiamo veduto che aveva dato un dono 
generoso a Quintiliano suo precettore per la ' 
dote della figliuola, che maritava, e che aju- 
tò Marziale nellasua partenza da Roma (ep.oo. 

/. 9. ). Di questi due amici'l’ultimo era pove- 
ro, ed il primo non era ricco. 

Aveva fatto dono alla sua balia d’una ter- 
ricciuola che valeva cento mila sesterzj , cioè 
dodici mila cinquecento lire ( ep, 3./. 6. ). 
Dove sono ora i grandi cosi liberali? Nul- 
ladimeho Plinio chiama quella somma col no- 
me di picciolo dono: munusculum, E do- 
po il dono, che le aveva fatto del fondo, s’a- 
doperava eziandio perchè ne percepisse la 
rendita. Scrive a quello che si era addossa- 
to un tale incarico, rammentandogli di aver- 
ne cura. „ Imperocché, prosegue, a colei che 
ha ricevuto quel poderuccio tanto preme che 
esso renda molto, quanto a me che gliel’ ho 
dato 

( 1 ) Volo euìn, tjui sii vere liberalis , tribnere pa- 
tri ne, propìnquis , affinìbus , amicis , sed amicis pane 
perìbas . Ep. 3o. 1. 9 . 
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Vedendo che Calvina, la quale era stata 
dotata in parte col suo denaro, era per rinun- 
ziare alla eredità di Calvino suo padre, te- 
mendo che i beni, che lasciava non bastas- 
sero a pagare le somme dovute a Plinio, le 
scrisse di non fare tale ingiuria alla memoria 
del padre, e per determinarla mandolle una 
quitanza generale {ep. 1 . . 

In un’altra occasione (e/?. I9. l. 1.) die- 
de trecento mila sesterzj ( trentasette mila 
cinquecento lire ) a Romano, onde procacciar- 
gli la rendita necessaria per essere ammes- 
so nell’ordine de’cavalieri romani. 

Corellia, sorella di Corellio Rufo, pel. qua- 
le Plinio aveva avuto sommo rispetto per tut- 
to il tempo della sua vita, comperò da lui al- 
cune possessioni del valore di settecento mila 
sesterzj (ejo. 14. A 7. ). Meglio informata del 
loro prezzo, scoperse che ne valevano nove- 
cento mila, e lo pressò vivamente a ricevere il 
soprappiù, senza poter da lui ottenere una tal 
grazia. Bel contrasto di giustizia e generosità! 
Qual dilicatezza in chi aveva acquistato, qual 
nobile disinteresse in chi aveva venduto! Chi 
potrebbe ora vantarsi di somigliante condotta? 

Alcuni mercatanti avevano comperate le 
uve delle sue campagne a prezzo assai ragio- 
nevole, sperando di ritrarne un gran prohtto 
C.ep. 2. /. 8.). Furono delusi nella loro speran- 
za, e Plinio li risarei tutti. La ragione che ne 
adduce, accresce al fatto la maraviglia. „ Io 
non trovo meno glorioso il rendere giusti- 
aia (1) ne* tribunali che in casa propria; nei 

( 1 ) Mihl egregium imprimis videtur ut furia, ìtm, 
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grandi che ne’ piccoli affari; ne’ propri che in 
quelli degli altri 

Ciò che fece per la sua patria supera quan- 
to ho detto sinora (ep. a8. l. 4-)* abitan- 
ti di Como, essendo senza maestri, che inse- 
gnassero a’ loro fanciulli, erano costretti a 
mandarli in altre città. Plinio, che aveva per 
la sua patria un cuore di padre e di figlio, fe- 
ce loro conoscere di quanto vantaggio sareb- 
be stato ai giovani l’essere allevati in Como 
stessa. „ Ove, diceva ai genitori (i), trove- 
ranno i vostri figliuoli un soggiorno più di- 
lettevole di quello della loro patria? Ove po- 
tranno meglio formare e con sicurezza mag- 
giore i costumi, che sotto gli occhi de’ padri e 
delle madri ? Ove mantenersi con ispesa mi- 
nore che presso voi? E non è forse anche più 
conveniente, che i vostri figli sieno educati 
colà dove son nati, e si avvezzino da fanciulli 
ad amare e ad abitare il paese natio? „ Si of- 
ferse di contribuire il terzo pel fondo degli 
stipendi maestri, e giudicò opportuno di 
lasciare il peso del rimanente a’congiunti, per 
renderli più attenti a scegliere buoni maestri 
colla necessità della contribuzione, e coll’ in- 
teresse di non gettare la loro spesa. 

Nè qui si arrestarono i suoi benefìz) ; im- 
perocché, come dice in altro luogo (ep. 8. 1. 1 .), 

dowi^ ut in magnit ita in parvia, ut in alienis ita -n 
suisj agitare justitiam, 

(i) Vài aut jucundius morarentur qnam in patria, 
aut pudiciua continerentur quam sub oculis petrentum, 
aut minore sumptu quam domi? Educeantur hic qui hit 
nascuntur, siatimque ab infuntia natale solum amare , 
frequentare consuescant. 
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la- liberalità (i) non riconosce confini, e quan* 
to più è esercitata, tanto più dà a conoscere 
la sua bellezza. Fondò in Como una bibliote- 
ca con annue rendite per un certo numero 
di giovanetti civili, alle cui onorate famiglie 
la fortuna aveva negati i soccorsi necessari 
per istudiare. Nel giorno in cui per la prima 
volta si aperse quella biblioteca, egli pronun- 
ziò un discorso alla presenza solamente dei 
più ragguardevoli personaggi della città, il 
quale fu in dubbio se doveva rendere pubbli- 
co,,. È difficile (2), dice, il gloriarsi d’un 
bene che si è fatto, senza che si dia motivo di 
giudicare, che chi Io ha fatto non se ne vanti 
perchè lo ha fatto, ma piuttosto che Io abbia 
fatto per poi gloriarsene. Io, per ciò che spet- 
ta a me, ho sempre saputo che un aninto gran- 
de più si compiace del testimonio segreto del- 
la propria coscienza, che di quello della. voce 
sonora della fama. Non tocca alle nostre azio- 
ni il correre dietro alla gloria, ma alla gloria 
il seguirle. E se accade cne, per capriccio del- 
la fortuna, la gloria ci fugga, non convien già 
credere, che colui il quale se l’ ha meritata, 
perda nulla del suo merito 

Si dura fatica a comprendere come un 



( ») Nescit enim semel incitata liberali tas stare , 
cujus pidchriludinem usus ipse commendai . Ep. 12. 1 . 6 . 

(2) Memìnimus , quanto majore animo honestalis 
fructus in conscientia , quam in fama reponatur . Se- 
qui enim gloria , non appetì debel \ nec si casa aliquo 
non sequatur , idcirco quod gloriam non meruit , mi- 
nus pulchrum est. li vero , qui benefacta sua verbiS 
adornant, non ideo praedicare quia fecerintf sed ut 
praedicarent , fecisse creduntur . 
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semplice privato abbia potuto essere tanto gè* 
neroso. Plinio stesso ce ne rende conto in una 
sua lettera a una matrona, cui aveVa fatta una 
rimessa considerabile di danaro. „ Non tc> 
mere, le scrive, che tal dono mi rechi danno; 
anzi ti prego a non sentirne verun rammari- 
co. E vero che sono mediocri le mie facoltà. 
La mia condizione richiede ch’io viva con 
qualche dispendio, e le mie rendite, -per la 
qualità de’terreni, sono non meno accidentali 
che piccole. Ciò che mi manca da quella parte 
mi è compensato dalla frugalità, sorgente la 
più sicura delle mie liberalità. Quod cessai 
ex reddìtu, frugalitate suppletur; ex qua 
velai e fonte liberalitas nostra decurrit. 
Questo è un insegnamento, e un rimprovero 
nel tempo stesso per que’ ricchi i quali aven- 
do rendite immense non beneficano chi si sia, 
e non di rado passano all’ altro mondo pieni 
di debiti. Spendono prodigamente nel lusso, 
e ne’ piaceri, e poi sono avari e crudeli cogli 
amici e co' dimestici. „ Ti rtsovvenga (i), 
diceva PIinio ad un nobile giovane, che non 
si può bastantemente abborrire quel mostruo- 
so miscuglio di prodigalità e di avarizia che 
si é introdotto a’ nostri giorni ; poiché se uno 
solo di que’vizj basta ad oscurare la reputa- 
zione di alcuno, colui che gli accoppia insieme 
disonora se stesso assai più ”. 



(i) Memento nihil magis esse vitandum , quarti 
islam ìuxuriae et soràiam novam socielatem , quae , 
cum sint turpissima discreta ac separata , turpius 
junguntur. Ep. 1. a. 
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IV. Innocenti piaceri di Plinio. 

Non era Plinio di carattere austero e dif- 
ficile; anzi aveva lo spirito allegro, e si dilet- 
tava di ricrearsi co’ suoi amici (1). 

Si tratteneva volentieri a tavola con lo- 
ro, e dava frequentemente pranzi, e ne ri- ' 
ceveva, il condimento principale de’ quali era 
la frugalità, il discorso, e la lettura. „ Verrò 
a cena a casa tua (2), scrisse ad un suo ami- 
co, ma a patto che i cibi sieno semplici, e so- 
lamente abbondino f discorsi alla maniera usa- 
ta da Socrate, ed in questi purè non si faccia- 
no eccessi , 

Rimprovera un altro, perchè non gli avea 
tenuto la promessa (^ep. i 5 . l. 1.). ,, Vera- 
mente tu la intendi. Mi fai spendet e per darti 
un pranzo, e poi mi manchi. In Roma si fa * 

buona giustizia. Tu me la pagherai tino all’ ul- * 

timo obolo; e forse a più caro prezzo che non 
pensi. Aveva fatto apprestare per ciascheduno 
la sua lattuga, tre lumache, due ova, un berlin- 
gozzo, vino melato, e sorbetto. Avevamo olive 
di Spagna, zucche, cipolle, e mille altre non . , 

meno ghiotte vivande. Ma tu hai nulladimeno | 

preferito, in casa non so di chi, le ostriche, le 
vulve porcine col ripieno, e i pesci rari. Sa- 
prò gastigartene ”. 

Ei ci descrive con tutto l’ingegno e la 



(i) Aliquando rideo, )ocor, ludo-, ulque umnia im 
noxiae remissionis genera comphctar, homo sum . 
Ep. 3. 1. 5. 

(9) F'eniam ad coenam-, jam mine pacheor: sii 
expedita , sii parca, socralicis tantum sermonibus abun» 
dot-, in hit quoque teneat moduni. Ep. 18. 1 . 3 . 



m 
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maggiore vivacità una caccia, cui si trovò pre- 
sente (ep. 6. l. 1 .). „ Già so che riderai; te 

10 concedo ; ridi pure quanto ti piace. Quel 
Plinio da te benissimo conosciuto ha preso tre 
cignali, ma d’ una straordinaria grandezza. 
Come, tu esclami, egli stesso gli ha presi? Si, 
appunto egli stesso. Non li dar però a cre- 
dere che questa presa abbia costato molto 
alla mia pigrizia. Io sedeva presso alle reti, e 
non' avofì nè spiedo, nè dardo, ma solamente 

11 mio taccuino, e lo stile da scrivere. Andava 
rivedendo, e scrivendo, e mi preparava già (i) 
al contento di recale almeno piene di scrittu* 
ra le mie tavolette, se avessi dovuto ritornare 
colle mani vote 

Da ciò si vede che lo studio era la sua 
passione predominante. Cotesto gusto lo ac- 
compagnava dovunque, alla tavola, alla cac- 
cia, al passeggio. Nello studio impiegava tut- 
to il tempo rimanente, dopo avere adempiuto 
i pubblici doveri ? poiché (a) si era fatta leg- 
ge di preferire sempre i negozj dello stato ai 
piaceri, ed il solido al dilettevole. 

Per questa ragione desiderava con tanto 
ardore il ritiro e la quiete. „Non avrò dunque 
mai la fortuna (3), esclamava talora quando 

(i) Ut si manui vcicuas, plenas tamen ceras re- 
porlarem . 

(a) Hunc ordinem seculus sum, ut necessitates 
voluptaiibus , seria jucundis anteferrem. Ep. ai. 1. 8. 

(3) Tfumquamne hos arctissimos laqueos, si solve- 
re negatur-, abrumpamì Jjfumquam puto . Sani velcri- 
bus negoiiis nova accrescunt, nec tamen priora per- 
aguniurx tot nexibus , tot quasi catenis majus in dies 
occupatianunt agmeti extendilur . Ep- 8. I. %. 
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era occupatissimo , di rompere questi nodi , 
giacché non mi è permesso di scioglierli? No, 
non ardisco di lusingarmene. Ogni giorno so- 
praggiungono a* primi sempre nuovi imbrogli. 

Un affare non è per anche finito, ed eccone 
un altro che incomincia; e la catena delle mie 
occupazioni sempre più si allunga e si aggrava”. 

Scrivendo a un amico, il quale in delizio- 
so ritiro usava del suo ozio da saggio, non 
può raffrenarsi dall’ invidiarlo {ejj. aS. 4)* 

„ In questa maniera, gli dice, dee passare la 
sua vecchiezza un uomo, non menu distinto 
nelle funzioni della magistratura, che nella 
condotta degli eserciti, e che si è sempre sa- 
crificato al servigio della repubblica, quando 
l’onore lo volle. Siamo debimri (i) alla pa- » 

tria della nostra prima e seconda età,- ma l’ul- 
tima dubbiamo riserbarla a noi stessi. Sembra 
che le leggi stesse ci diano questo consiglio, 
quando all’età di sessant’anni ci rendono al 
riposo. Quando avrò io la libertà di goderlo? 

Quando la età mi permetterà d’imitare un co- 
sì glorioso ritiro? Quando fia che la mia vita 
non abbia più a chiamarsi infingardaggine, ma 
ozio onorato”? 

Gli pareva di vivere e di respirare sola- 
mente quando abbandonando anche per brevi 
istanti la città, andava in alcuna delle sue ca- 
.se di campagna, poiché molle ne possedeva. 

La leggiadra descrizione che ne fa, mostra e- 
videntemente qual diletto vi aveva. Parla dei 

(i) Wam et prima vìiae tempora et media patrtae, 
extrema itobLt impertiri debe.mus , ut ipsae leges m»- 
nentf quae majorem annis sexaginta olio reddant. 
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suoi giardini, degli orti, delle fabbriche, e 
principalmente di certi luoghi, eh’ erano qua- 
si l’opera delle sue mani, con quell’allegrez- 
za e compiacenza che pruova chiunque ha i- 
nalzato fabbriche, o fatto piantagioni in cam- 
pagna. Li nomina le sue delizie, i suoi amori, i 
veri suoi amori: amores mei revera amoresi 
ìpse posui{ep.ij.l.‘Jt.). Ed altrove (ep.6. /,5.): 
praeterea indulsi amori meo\ amo enim quae 
maxima ex parte ipse inchoaVÌ,aut inchoata 
percolai. „ Ho forse torto, scrive ad un suo 
amico, di tanto amare questo ritiro, di renderlo 
la mia delizia, e di trattenermivi si a lungo ? ” 
E in un'altra lettera; „ Qui non v’ha chi m’ 
importuni, chi rni dia fastidio. Qui ogni cosa 
spira pace e tranquillità; e siccome la bontà 
del clima rehde il cielo più sereno, e l’aria 
più p.urà, cosi ho qui il corpo più sano, e la 
mente più libera. Tengo Tuno in esercizio col- 
la caccia, e l’altra collo studio 
V. Ardore di Plinio per la gloria e per la 
reputazione. 

Non si può dubitare che la gloria non fos- 
se l’anima delle virtù di Plinio. Vigilie, ripo- 
so, divertimenti, e studio, ogni cosa tendeva a 
tale oggetto. Egli aveva per massima, che la 
sola ambizione (i) convenevole ad un uomo 
d’onore era o il fare cose degne di essere scrit- 
te, o lo scrivere cose degne di esser lette. Non 
dissimulava che l’amor della gloria era la sua 



(<) Equidfm bealos pula . quìbus deorum munere 
datum est aut facere acribenda, aut scribere legendm. 
Epist. i6. 1. 6. 
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passione. „ Ciascheduno (i) forma diverso 
giudizio della felicità degli uomini. Quanto a 
me, reputo solamente felice quello eh’ è in pos- 
sesso d’ una grande e stabile fama ; e che, si- 
curo de’ voti della posterità, gusta anticipata- 
mente tutta la gloria, ch’ella gli destina.... 

, Niente mi punge ( 2 ) siccome il desiderio di 
vivere a lungo nella memoria degli uomini : 
cosa veramente degna dell’ uomo, e principal- 
mente di colui che niente avendo a rimpro- 
verarsi, non teme igiudizj dei posteri”. Il ce- 
lebre Trasea soleva dire che 1’ uomo deve 
incaricarsi di tre sorta di cause ; di quelle de- 
gli amici, di quelle cui manca la protezione, 
e finalmente di quelle che spno utili per lo e- 
sempio . . . „ questi tre generi aggiugnerò, 
dice Plinio (3), e forse sarò trattato da ambi- 
zioso, le cause grandi ed illustri. È ben giu- 
sto l’aringare talora pel proprio onore, e per 
la sua gloria, il trattare cioè la propria causa”. 

Desiderava ardentemente, che Tacito scri- 
vesse la sua storia; ma meno vano di Cicero- 
ne, gli chiedeva di astenersi dall’ abbellirla 
con menzogne : niendaciunculis aspergere. 
„ Le mie azioni, gli diceva, tra le tue mani 

fi) Alias nlium , egn beailssimum existimo , qui 
borile niansuraeque farnae praffsumptìone petrfruitur , 
certasqu>r pnsteritatis cum futura glorm viuit. 

(a) Me nihil aeque ac Aiulurnitatis amor et cu- 
pido solicìlal', res hotnìne dignissìnta , praesertint qui 
nuUìtis sibi conscius cutpae, poslerilatis memoriam 
non jormidet . 

( 5 ) Ad haec ego genera causarum, ambitiose for- 
tasse, addam tamen . claras et illustres . Aequum e- 
nim est ager.; nonnumquam gioriae et farnae idesl 
suam causam. 
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diverranno più brillanti, più celebri, più gran- 
di (i). Ma io non esigo esagerazioni. So che 
la storia non dee mai allontanarsi dalla veri- 
tà, e che la verità onora abbastanza le belle 
azioni Non so se io abbia avuto ragione di 
dire che Plinio era meno vano di Cicerone; e 
se ai contrario Cicerone non debba comparire 
più modesto, perchè più sincero. S’ accorgeva 
di quanto gli mancava, e chiedeva un supple- 
mento ulhzioso. Ma Plinio non crede di aver 
bisogno di grazia, o di soccorso; è più con- 
tento della sua virtù. Questa è bella, solida, 
grande abbastanza per sostenersi da sé mede- 
sima innanzi alla posterità; e non ha bisogno 
che d’ una tromba sonora, la quale rappresen- 
ti la nuda verità ai secoli avvenire, senza. nul- 
la aggiugnervi di straniero. 

Plinio radunava sovente un drappello di 
scelti amici, e loro leggeva i suoi componi- 
menti o in verso, o in prosa. Dichiara in pa- 
recchie. lettere, che ciò faceva per trar prefìtto 
da’ loro consigli ; e ciò poteva esser vero ; ma 
il desiderio di esser lodato e ammirato vi aveva 
gran parte, essendovi egli sensìbilissimo. „M’i- 
magino (2) la calca degli uditori, cosi parla. 
ad un amico esortandolo a leggere le sue 



( 1 ) Hate, uleumque se habent, notiora , clarìora, 
majora lu facies-, quamquam non exigo ut excedas actae 
rei modum. Nam nec historia debet egredi verìlatem^ 
et honeste faciis verilas sufficit. Ep. 33. 1. 7 . 

(a) Imaginor qui concursus , quae admiratìo /«, 
qui clamor, auod etiam sìlentium mancai -, quo ego^ 
cum dico vel recito, non minus quam clamore detector, 
sii modo silenlium acre, et inlenlum , et cupidum ul- 
leriora audiendi. Ep. 8 . I. a. 
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opere, quegli empiti di ammirazione, quegli 
applausi, quel silenzio medesimo, che, quan- 
do io parlo in pubblico, o leggo i miei scritti, 
non mi diletta meno degli applausi, purché 
sia cagionato dalla sola attenzione, o dalla im- 
pazienza di sentire ciò che rimane a dirsi 

Infatti montava in collera daddovero con- 
tra certi uditori mutoli e sprezzanti , anche 
quando si trattava de’ suoi amici. „ Si leggeva 
in una radunanza, ov’era tra gl’invitati an- 
cor io, un’ opera eccellente. Due o tre uomi- 
ni, che si credevano molto più dotti di tutti 
gli altri, ascoltavano come se fossero stati mu- 
toli e sordi. Non mossero le labbra, nemmeno 
per la stanchezza d’essere seduti. Che inci- 
viltà (i), o per meglio dire, che pazzia, rima- 
nere per tutto un giorno immobili ad offende- 
re un uomo, nella cui casa erano entrati per 
accertarlo della loro stima ed amicizia ! ” 

Belle erano certamente le di lui azioni, 
ma voleva che fossero sapute e lodate. ,, Deb- 
bo confessarlo (2), dice, la mia saggezza non 
giugne a tale eh’ io per nulla consideri quel 
premio, che la virtù ritrova nell’approvazione 
di coloro che la stimano ”. 

Si accusa Plinio di parlar sovente di sé ; 
ma non si può accusarlo di aver parlato di sé 
solamente. Niuno si compiacque tanto di porre 

(1) Quae sinislerilfis, ac potius amenità ^ in hoc 
lotum diem impendere , ni offendas, ut inimìcum relin- 
quas , ad quem tamquam amicissimut i>eneris ! 

(2) Heque enìm sum tam sapiens j ut nihil mea 
intersll, an iis quae koneste fecisse me credo, testi- 
ficatio quaedam et quasi praemiunt accedaL'&^.i.ì.^, 
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in mostra il merito altrui, fino ad essere in*^ 
Golpato di -dar negli eccessi ; difetto, eh’ ei pun« 
to non si curava di difendere, o di correggere. 
„ Tu di, che alcuni mi rinfacciano che lodo 
in ogni occasione gli'amicr miei soverchiamen-^ 
te. Confesso il mio errore, e me lo reco a glo» 
ria. Imperocché può darsi cosa più onesta 
quanto il peccare per indulgenza? Chi sono 
coloro, che credono di conoscer meglio di me 
i miei amici? Ma sia pur cosi. Li conoscano 
pure mèglio di me. £ perché invidiarmi un 
difetto si grato? Imperciocché supponiamo che 
i miei amici non sieno quali io li descrivo; è 
sempre per me una fortuna crederli tali. Io 
pertanto consiglio cotesti censori a impiegare 
piuttosto la maligna loro diiicatezza contra al> 
cuni, i quali reputano un tratto spiritoso e 
prudente il criticare gli amici. Quanto a me, 
non mi persuaderanno mai, eh’ io ami troppo 
i miei ( ep. 28. l. 7. ) ”. 

Forse mi sono troppo esteso intorno alle 
azioni particolari di Plinio, egli estratti presi 
dalle sue lettere parranno forse al lettore trop- 
po lunghi, e poco misurati. Confesso la mia 
debolezza. Tali caratteri di rettitudine, di pro- 
bità, di generosità, d’amore del pubblico be- 
ne, divenuti' si rari per disgrazia del nostro 
secolo, m’ hanno tratto fuori di rne, m’hanno 
rapito per lo stupore, nè ho potuto determinar- 
mi ad accorciarne il ritratto. Infatti, lo ripeto, 
può darsi carattere piò dolce, più obbligante, 
p>ù sociabile, o più degno d’ essere amato per 
ogni riguardo, di quello, ond’ho tentato sino- 
xa di dar qualche idea? Fin a qual segno non 
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diventa dilettevele il commercio della vita, se 
è mantenuto da tali amici ? Quale felicità non 
è pel pubblico, quando uomini benefìci della 
tempra di ^linio, senza superbia e senza pas- 
sione, occupano i primi posti d’uno stato, e 
si affaticano ad alleviare le pene di quelli che 
hanno a fare con loro? 

A torto bo detto che Plinio era senza pas* 
sione. Esente da quelle che, secondo il giudi- 
zio del mondo, disonorano gli uomini, ne ave- 
va una più dilicata', e meno grossolana, ma 
non perciò meno vivace, nè meno viziosa agli 
occhi del supremo giudice, malgrado a tutti 
gli sforzi della corruzione generale del cuore 
umano per renderla nobile, dandole pressoché 
il titolo di virtù. Parlo di quell’ amore sover- 
chio della gloria, eh’ era l’anima di tutte le 
azioni, e di ogn’ impresa di lui. Egli siccome 
tutti gli altri scrittori illustri del paganesimo 
non aveva altro desiderio e pensiero che di 
vivere presso i posteri, e trasmettere il loro 
nome a’ secoli avvenire colle opere, le quali 
speravano che dovessero durare quanto il mon- 
do, e procacciar loro quella immortalità, che 
bastava a contentarne il cieco orgoglio. Nien- 
te vi avea di più accidentale, di più incerto, 
di più frivolo, che una tale speranza. Poco 
mancò che non ne sapessimo nemmeno il no- 
me. Il tempo, che ha divorata la maggior par-,, 
te delle opere di quegli uomini vani, poteva 
pure, chi è che ne dubiti? distruggere eziandio 
il poco.che ce n’è rimase. A chi sono debitori 
de’ rimasugli di quel generale naufragio ? I! 
poco, che arrivò sino a noi, impedisce furse^ 

Star. y^nt,T. XXL l5 
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che quanto loro appartiene, ed eziandio il loro 
medesimo nome, non sia assolutamente peri- 
to in tutta l’Africa, in tutta l’Asia ed in gran 
parte di Europa? Senza gli studj, chela Cbie- 
sa cristiana ha mantenuti, non ne avrebbero 
forse i barbari annientato le opere e i nomi 
in tutto il rimanente del mondo? Qual è dun^ 
que la vanità della beatitudine sopra la quale 
si fondavano, ed alla quale miravano unica- 
mente ? Quelli, che formarono l’ ammirazione 
del loro secolo, non caddero forse nella vora- 
gine delKobblio e della morte non meno che 
i piò stupidi, e i più ignoranti? Siamo ben noi 
insensati e cieci,noi che la religione ha meglio 
istruito, se destinati dalla grazia del Salvatore 
ad una beata immortalità, ci lasciamo abba- 
gliare da una immaginaria grandezza, e dai 
fantasma d’ una sognata eternità. 

Gli estratti cbe ho preso dalle di lui let- 
tere, sono piò cbe sufficienti a far conoscere il 
carattere del suo ingegno, e de’ suoi costumi. 
Mi rimane ora a dare un’idea del suo stile con 
qualche squarcio del panegirico diTrajano, il 
quale é un tratto elaboratissimo di eloquen- 
za, e cbe fu sempre considerato come la di lui 
opera principale. - ' 

Panegirico di T rafano. 

Ho già detto che a Plinio già nominato con- 
- sole da Trajano con Cornuto Tertullo suo stret- 
tissimo amico, fu prescrìtto dal senato di far- 
ne il panegirico a nome di tutto l’impero. Egli 
parla sempre con lui come se fosse presente. 
Se fìi presente, imperocché se ne dubita, la 
modestia dell’imperatore sofferse molto r' ma 
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<^alunque ripugnanza egli avesse a sentirsi 
lodare alla sua presenza, la qual cosa è sem- 
pre assai spiacevole, non credette di doversi 
opporre al decreto di una radunanza si vene- 
rabile. Si giudica agevolmente, che Plinio in 
tale occasione abbia impiegato tutto l’ingegno, 
cui la viva gratitudine, ond’era penetrato il 
suo cuore, aggiugneva nuova forza. Alcuni e* 
stratti, che mi accingo di farne, mostreranno 
nel medesimo tempo e la eloquenza del pa- 
negirista, e le ammirabili qualità del principe 
lodato. 

Lode universale dì Trajano. 

Saepe ego mecum. patres conscripti, ta-^ 
citus agitavi qualem qnantumve esse opor^ 
teret, cujus ditione nutuque maria, terrae, 
pax, bella regerentur; cum intere a fingenti 
formantique mihi principem, quem aequa.'- 
ta diis immortalibus potestas doceret, nun- 
quam voto saltem concipere succurrit simi- 
lem buie quem videmus. Enituit aliquis in 
bello, sed obsolevit in pace. Alium toga, sed 
non et arma honestarunt. Reverentiam ille 
terrore, alius amorem humanitate captavit. 
Ille quaesitam domi gloriam, in publico ; hie 
in publico partam, domi perdidit. Postremo., 
adhuc nemo extitit, cujus virtutes nullp vi- 
tiorum confinio laederentur , ^4t principi 
nostro quanta concordia qunntusque con- 
centus omnium laudum omnisque glorine' 
contigit, ut nihil severitati ejus hilaritate', 
nihil gravitati simplicitate, nihil mnjestati 
humanitate detrahatur! Jam firmitas, jam 
procerkas corporis, jam honor capitis, et 
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dignitas oris, ad hoc aetatls indefiecca ma- 
turitas, nec sine quodam munere deùmfe- 
stinatis senectutis insignibus ad augendam 
majestatem ornata caesaries, nonne longe 
lateque principem ostentant ? 

n Mi sono sovente applicato, padri coscritti, 
a formartni l’idea d’un principe degno dell’ ini* 
pero del mondo, il quale fosse non meno op- 
portuno a comandare sulla terra che sul ma- 
re, in tempo di pace e di guerra; e confesso 
che immaginandomelo simile a’ miei desiderj, 
e tale che potesse con tutto l’onore sostenere 
una podestà non inferiore a quella degli Dei 
immortali, tutti i voti miei non hanno polu- 
to giugnere se non a desiderarne uno, che al 
nostro imperatore si assomigliasse. Alcuno si 
rendette illustre in guerra, e si è poi avvilito 
in pace ; altri alla testa degli eserciti perdette 
la gloria che s’era procacciato (i) ne’ ma- 
gistrati ; chi si è conciliato il rispetto col ti- 
more, e chi 1’ amore colla dolcezza ; 1’ uno ha 
^.saputo, anche ritirato nell’interno della sua 
casa, acquistarsi una estimazione che in pub- 
blico non potè conservare , l’altro la guada- 
gnò in pubblico per averla a perdere fra le 
pareti dimestiche. Finalmente non se n’ è ve- 
duto uno solo fino a’ di nostri, le cui virtù sie- 
no state esenti da qualche vizio. Ma quale al- 
leanza di tutte le rare doti, quale accordo di 
tutti i generi di gloria non ammiriamo nel no- 
stro principe! L’ilarità del volto detrae forse 



(i) Presso i Romani i princìpi erano magistrati * 
guerrieri, e ne eseroitavano ugnalmenta te funzioni. ^ 
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alla gravità de' suol costumi ? La dolcezza 
alla maestà del suo portamento? La statura, 
il'passo, i tratti, quel fiore di salute che brilla 
tuttora in età matura, i capelli che gli Dei 
sembrano aver fatto incanutire prima del tem- 
po per renderlo più rispettabile, non indicano 
esser desso il sovrano di lutto l’universo? ” 
Condotta di Trajano nelV armata. 

Quid cum solatium fessis militibus, ae- 
gris opem ferres ? Non libi moris tua inire 
tentoria, nisi commilitonum ante lustrasses; 
fiec requiem corpori, nisi post omnes, dare. 
Hac rnihi admiratione dignus imperator non 
videretur}si inter Fabricios, et Scipiones, et 
CamiUos talis esset . Tunc enim illum imi- 
tationis ardor, semperque melior aliquis 
accenderei . Postquam vero studium armo- 
rum a manibus ad oculos^ ad voluptatem a 
labore translatum est, quam magnani est 
unum ex omnibus patrio more, patria virtù» 
te laetari, et sine aemulo ac sine exemplo 
secum cenare, secum contendere ; ac, sìcut 
imperai solus, solum ita esse qui debeat 
imperare ! 

„ Chi mai colla tua somma attenzione o 
ristorò gli stanchi soldati, o consolò gl’ infer- 
mi ? Chi più di te tenne religiosamente il co- 
stume di non ritirarsi nelle sue tende se non 
dopo aver visitati tutti gli altri, e di essere Tul- 
timo a prender riposo? Mi stupirei molto me- 
no, se un duce di tal tempra si trovasse tra i 
Fabrizj, gli Scipioni ed i Cammilli. I grandi 
esempi desterebbero allora in lui l’ardore 
della emulazione, ed accenderebbe alcun altro 
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del medesimo fuoco . Ma piacendo a’ no-» 
stri giorni più che i combattimenti gli spetta- 
coli, e ciò che presso i nostri maggiori era una 
fatica convertito essendosi in piacere, oh quan* 
to è cosa gloriosa, ch’ei solo abbia saputo con- 
servare i costumi e le virtù de’nostri antena- 
ti, eh’ ei non abbia altro modello a proporsi, 
altro rivale a combattere che se medesimo ; 
cosicché come solo occupa il primo posto, 
cosi egli solo abbia quanto fa d’ uopo a meri- 
tarlo 

eniet tempus quo posteri visore, visen^ 
dum tradere minorihus suis gestient, quis 
sudores tuos hauserit campus, quae refectio- 
nes tuas arhores, quae somnum saxa prae- 
texerint, quod denique tectum magnus 
hospes impleveris, ut tunc ipsi tihi ingen- 
tium ducum sacra vestigia iisdem in locis 
monstrabantur. 

„ Tempo verrà in cui i nostri nipoti s’ af- 
fretteranno di visitare, e di additare a’ loro 
figliuoli quelle pianure in cui hai sparsi ì no- 
bili tuoi sudori, gli alberi che hanno servilo a 
farti ombra ne’ tuoi pranzi militari, le caverr 
ne in cui cercasti il sonno, eie umili case che 
furono degne della presenza di tanto ospite. 
Finalmente in que’ medesimi luoghi accenne- 
ranno le tue vestigia con quella stessa pre- 
mura con cui da te si cercarono quelle de’ca- 
pitani più illustri, le quali tanto desideravi di 
seguire 

Itaque perìnde summis atque infimis 
carus, sic imperatorem commilitonemque 
miscueras, ut studium omnium laboremque, 
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et tamquam ewac'tor intendere s ^ et tam-^ 
quam particepe sociusqfie relevares . Fe» 
lices illos, quorum Jides et industria, non 
per nuntios et interpretes, sed ab ipso 
te, nec aurihus tuis sed oculis proban-^ 
tur. Consecuti sunt, ut absens quoque de 
absentibus nemini magis, quam libi, cre^ 
deres. 

„ Amato ugualmente da’ grandi e da’ pie* 
cioli, hai confuso talmente il soldato col duce, 
che nel tempo stesso che vegliavi in (jualità di 
Augusto, davi coraggio a’ soldati, e li ristora- 
vi nelle fatiche dividendole secolo.ro. Felici 
quelli che hanno 1’ onor di servirti ! Lo zelp 
e la industria loro non ti sono già noti . pegli 
altrui racconti, ma perchè tu stesso ne fosti 
testimonio co’ tuoi occhi. Hanno anche gli as- 
sentì la buona sorte, che non credi se non a 
te nelle cose che li riguardano 
Ritorno, ed ingresso di Trajano in Roma 
dopo eletto imperatore. 

Ac primum qui dies ille, quo expectatus 
desideratusque urbem tuam ingressus es ! 
....Non aetas quamquam, non vale tu do, 
non sexus retardavit quominus oculos in- 
solito spectaculo expleret. Te parvuli no- 
scere, ostentare juvenes, mirari senes, ae- 
gri quoque neglecto medentium imperio ad 
conspectum tui tamquam ad salutem sani- 
tatemque prorepere. Inde alii se satis vixis- ' 
se te viso, te recepto ; alii nunc magis vi- 
vendum esse praedicabant , Feminas etiam 
lune fecunditatis suae maxima voluptas 
subiiteum cemerent cui prìncipi cives, cui 
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imperatori milites peperissent . f^id&res rtf- 
Jerta teda ac lahorantia^ ac ne eum qui~ 
dem vacantem locum, (^ui nonnisi suspen^ 
sum et instabile vestigium capeiret . Opple- 
tas undique vias, angustumque tramitem 
relictum tibi; aiacrem hinc, atque inde 
populum; ubique par gaudium, paremque 
clamorem. 

„ Cbe dirò di quel giorno, in cui Roma, 
dopo averti sì lungamente desiderato ed at> 
teso, ebbe finalmente il piacere di accoglier-^ 
fi P .... Non si trovò chi impedito dalla età, 
dalla mala salute, o dal sesso non accorresse 
a vedere spettacolo cosi nuovo. I fanciulli si 
affrettavano per conoscerli, i giovani per mo- 
strarti adito, i vecchi per ammirarti, e gli am^ 
malati medesimi, senza badare a’ precetti dei 
medici, vollero farsi condurjre nel luogo del tuo 
passaggio, come se andassero incontro alla 
salute e alla guarigione. Gli orti gridavano 
che loro bastava d’essere vissuti sino a quel 
momento felice di averti veduto, altri dice- 
vano che quello era il tempo prezioso di vi- 
vere. Le femmine si gloriavano della loro fe- 
condità, considerando per qual principe dato 
avessero alla luce cittadini, per quale impera- 
tore soldati. Si vedevano i tetti delle case cur- 
varsi sotto al peso degli spettatori. Le piazze 
medésime, nelle quali non si poteva rimanere 
se non quasi per metà in aria sospesi, erano 
tutte ripiene di popolo. La calca della gente, 
che occupava le strade, vi lasciava appena un 
angusto sentiero per cui passare ; e i tuoi sud- 
diti schierati dall’uno e daU’altro lato facevano 
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pompa della loro letìzia ; e in ogni luogo ri- 
suonavano le voci del giubilo universale ”. 

Forza delV esempio del principe. 

Non censuram adkuc, non praefecturam 
morum recepisti; quia libi benejiciis potius 
qaam remediis ingenia nostra experiri pia* 
cet. Et alioqui nescio an plus moribus con* 
ferat princeps, qui bonos esse patitur,quam 
qui cogit. Flexibiles quamcumqUe in par- 
tem ducimur a principe, atque, ut ita di~ 
cam, sequaces sumus .... Fita principis cen- 
sura est, eaque perpetua; ad hanc dirìgi- 
mur, ad hanc convertimur; nec tam impe- 
rio nobis opus est, quam exemplo. Quippe 
injidelis recti magister est metus. Melius 
homines exemplis docentur,quae in primis 
hoc in se boni habent, quod approbant, quae 
praecipiunt, fieri posse. 

„ Tu non hai voluto esercitar la' censura, 
nè caricarti della soprantendenza de' costu- 
mi, compiacendoti d' invitarci alle azioni vir- 
tuose più cogli esempi, che co’ rimedj. Quin- 
di non saprei dire se più influisca sui costu- 
mi quel principe, cbe li lascia esser buoni, o 
quello cbe li vuoi. tali per costringimento... 
Docili ci lasciamo piegare dal principe a qual 
parte più gli piace, e a cosi dire seguiamo i 
di luì passi. La vita del principe è una con- 
tinua censura; noi dietro a quella ci regolia- 
mo ; essa ci serve di modello ; ed abbiamo 
più che di leggi bisogno di esempj. Il timore 
è un cattivo maestro del bene, e gli esem^ 
hanno molto maggiore efflcacia. Essi non so- 
lamente ci guidano alla virtù, ma .cp É^nno 
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conoscere, che non è impossibile il praticarla.’'. 
La virtìi, non le statue^ onora i principL 

Ihit in saecula fuisse principem, cui fio- 
renti et incolumi numquam nisi modici ko- 

nores, saepius nulli decernerentur Ac 

miài intuenti in sapientiam tuam, minué 
mirum videtur^ quod mortales istos cada- 
cosque titulos aut depreceris, aut temperes, 
Scis enim ubi vera principis, ubi sempiter- 
na sit gloriai ubi sint honores, in quos ni- 
hil flammis, nihil senectuti, nihil succes- 
soribus liceat. Arcua enim et statuast aras 
etiam templaque demolitur et obscurat obli- 
viOy negligit carpitque posteritas: controy 
contemptor ambitionis et infinitae posteri- 
tatis domitor ac fraenator animus ipsa ve- 
tastate florescit, nec ab ullis magia lauda~ 
tury quam quibus minime necesse est. Prae- 
terea, ut quisquis factus est princepsy ex- 
tempio fama ejuSy incertum bona an maluy 
eeterum aeterna est. Non ergo perpetua 
principi fama, quae invitum manety sed bo- 
na concupiscenda est. Ea porro non ima- 
ginibus et statuisy sed viriate ac meritis 
propagatur. 

y. Si dirà ne’ secoli tutti avvenire, che ad 
un principe ornato di virtù gli uomini del tem- 
po suo non hanno decretato se non onori me- 
diocri, e talora nessuno ... Se considero la 
tua sapienza, ed i tuoi ineriti, comprendo che 
non abbiamo a stupirci, se sprezzi e ricusi o* 
nori tanto frali e caduchi. Tu ben sai in che 
sia riposta la gloria vera ed immortale di un 
juincipe, e sai eziandio in che consistano gli 
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onori cbe resistono al fuoco, al tempo, all’ in- 
vidia de’ successori. Feriscono gli archi trion- 
fali, le statue, gli altari, e i tempj medesimi, 
nè più si parla di loro. Se sono risparmiati 
dal tempo divoratore, non di rado sono dai 
posteri o censurati, o negletti. Ma chi ha la 
forza di sprezzare l’ambizione, e di tenere a 
freno un potere illimitato, si concilia quella 
venerazione, la quale col volger de’secoli sem- 
pre cresce, e ringiovinisce; nè mai è più loda- 
to, che da quanti hanno il minore interesse 
nelle sue lodi. Tostochè alcuno diventa princi- 
pe, eterna n* è la fama o buona o cattiva, e ne 
parlerà eziandio a suo malgrado ; egli dun- 
que dee bramare, cbe ne parli con lode. Ciò 
dipende unicamente dal merito e dalla virtù, 
non eia dalle immagini, e dalle statue”. 

La felicità del principe congiunta a quella 
de' popoli . V 

- Fuit tempus, ac nimium diu fuit^ quo 
alia adversuy alia secunda principi et no- 
bis. Nunc comrAunia tihi nobiscum, tam 
laetOy quam tristia ; nec magis sine te nos 
esse felices, quam tu sine nobis potes. An, 
si posses, in fine votorum adjecissesy ut ita 
precibus tuis dii annuerent, si judicium 
nostrum mereri perseverasses ? 

„ Fu un tempo, e durò anche troppo, in 
cui la nostra buona o trista fortuna non di- 
pendeva da quella del principe. Ora le cose 
avverse e le prospere sono in comune con te, 
e noi non possiamo essì^r felici senza cbe tu 
non lo sii, nè sventurati se tu non lo sii pure 
con noi. Se fosse la cosa altrimenti, perchè 
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mai avresti aggiunto ìil Bne della tua pubbli» 
ca solenne preghiera, Ahe non chiedevi àgli 
Dei la loro protezione ^ se non per tutto 
quel tempo, in cui continueresti a meritare 
r amore de' nostri cuori*’ P 

Si rende osservabile a questo passo, che 
per ordine di Trajano medesimo a’ voti pub- 
blici, che si facevano per lui, fu aggiunta la 
clausola seguente : si bene rempublicam, et 
ex utililate omnium rexeris; se governerai 
con giustizia, ed unicamente pe' vantaggi 
della repubblica. „ O voti, esclama Plinio, 
degni d’ essere sempre fatti, e di essere sem- 
pre esauditi! La repubblica ha stabilito |)er 
tuo mezzo un trattato cogli Dei. Si sono im- 
pegnati a conservarti tìnattantochè veglierai 
per conservare la patria. Se farai altrimejiti, 
sono tenuti a rivolgere lungi da te gli occhi 
della loro benefica protezione”. Digna vota, 
quae semper suscipiantur, semperque sol^ 
vantur! Egit cum diis, ipso te auctore, res- 
publica, ut te sospitem incolumerique prae-^ 
starent, si tu ceteros praestitisses : si con^ 
tra, illi quoque a custodia lui corporis di-- 
moverent. 

Amicizia mirabile tra la moglie, e la 
sorella di Trajano . 

Nihil est tam pronum ad simuhates 
quam aemulatio, in feminis praesertim. Ea 
porro maxime nascitur ex conjunctione, a- 
litur aequalitate, exardescit invidia, cujus 
^nis est odium. Quo quidem admirabilius 
existimandum est, quod mulieribus dua- 
bus in una domo, parique fortuna, nullum 
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ccrtamen, nulla contendo est. Suspìcìunt 
invicem, invicem cedunt; cumquete utra- 
que effusissime diligati nihil sua putant in- 
teresse utram tu magis ames. Idem utrique 
propositum, idem tener vitae, nihilque ex 
quo sentias duas esse. 

„ Niente è più confacevole a far nascere le 
dissensioni quanto la gelosia, principalmente 
nelle femmine. Nasce per lo più dalla consan- 
' guinità,.si nutre coll’eguaglianza, si esacerba 
colla invidia, e degenera Hnalmente in odio 
implacabile. Per la qual cosa dobbiamo riguar- 
dare come un prodigio di virtù, che tra due 
donne illustri, cbe abitano sotto un medesimo 
tetto, la cui condizione è uguale, non si oda 
mai il più leggero contrasto. Si rispettano, §i 
cedono a vicenda ; e comunque entrambe ti 
amino cordialissimamente, credono che non 
debba loro importare di saper quale delle due 
sia da te la più amata. Elleno non si propon- 
gono che un medesimo line, non osservano 
che lo stesso tenore di vita; iinalmente appe- 
na ti puoi accorgere che sono due”. 

Trajano sensibile alle dolcezze 
dell amicizia . 

Jam edam et in privatorum anirnis exo- 
leverat priscummortalium bonum amicitia^ 
cujus in locum migraverant assentationes, 
blanditiae, et pejor odio amoris simulado. 
Etenim in principum domo nomen tantum 
amicidaCy inane scilicet irrisumque mane- 
bat. Nam quae poterai esse inter eos ami- 
citta, quorum sibi alti domini, alii servi 
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videbantur? Tu hanc pulsam et errantem 
reduxisti. llabes amicos, quia amicus ipse 
es. Ncque enim, ut alia subjectis, ita amor 
irnperatur t ncque est ullus affectus tam 
erectus, et liber, et dominationis impatiens^ 
nec qui magis vices exigat. 

„ L* amiciaia* quel bene prezioso, che in 
altri tempi formava la felicità de’ mortali, era 
sbandita pur anche dal consorzio de’ privati, 
e le si erano sostituite l’adulazione, le parole 
ufliziose, ed una larva di amicizia peggiore 
dell’ odio medesimo. Se il nome di amicizia 
era ancor noto nelle case de’ principi, non vi 
era se non soggetto di scherno e disprezzo .• 
(^uale amicizia poteva passare tra uomini che 
si miravano a vicenda quali padroni, e scbia-* 
vi ? Tu l’hai richiamata da un lungo esilio^ 
Tu hai amici perché sai essere amico, impe- 
rocché un principe non può comandare l’ami- 
cizia, siccome ogni altra cosa. Si è dessa un* 
sentimento che vuol esser libero; è nimico del- 
la violenza, ed esige che gli si renda a rigore 
altrettanto di ciò che dona ^ 

Potere assoluto de' liberti sotto gP impera^ 
tori malvagi. 

Plerique principes, cum essent civium 
domini, libertorum erant servi. Horum con-* 
siliis, horum nutu regebanturf per hos au* 
diebant, perhos Ivquebantur; per hos prue* 
turae, et sacerdotia, et consulatus, imo et 
ab his pelebantur. Tu libertis tuis sum-* 
munì quidem honorem, sed tarnquam Uber- 
tiSf habesi abundeque his sujficere credis. 
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si probi et frugi existimentur. Scis enim 
praecipuum esse indicium non magni prin» 
cipist ìnagnos libertos. 

„ 1 nu5tri imperatori furono per lo più pa> 
droni de’ cittadini, e schiavi de' loro liberti. 
Col consiglio di costoro, e culla lor volontà 
dirigevano le loro azioni ; non ascoltavano, e 
non parlavano se non per mezzo di loro. Col 
mezzo loro ottenevansi la pretura, il sacerdo- 
zio, ed il consolato; o piuttosto era d’uopo 
chieder loro tali dignità. Tu consideri molto 
ì tuoi liberti, ma però siccome liberti ; e li 
credi bastantemente onorati, se sono reputati 
uomini onesti. Imperocché tu sai che il piu 
infallibile contrassegno della picciolezza del 
principe si è la grandezza de’ suoi liberti 
Il principe non può innalzarsi se non se 
abbassandosi. 

Cui nihil ad augendum fastigium su^ 
perest, hic uno modo crescere potest, si se 
ipse submittaC, securus magnitudinis suae. 
Neque enim ab ulto periculo fortuna prin- 
cipurn longius abest, quam ab humilitate, 

„ Colui eh’ è già arrivato all’ apice degli 
onori, in una sola maniera può divenire più 
grande, cioè quando sicuro di sua grandezza 
sappia talora discenderne. Poiché di tutti i pe- 
ricoli che correr possano i principi, quello che 
debbono meno temere, si è che l’umiltà gli av- 
vilisca. ”. 

la che consista la grandezza de' principi. 

Utfelicitatis est quantiim velis posse, 
sic magnitudinis ideile quantum possis. 

„ Se la suprema felicità consiste nel poter 
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fare checché si vuole , il colmo della gran* 
dezza è riposto nel voler fare tutto il bene 
che si può . 

Stile di Plinio. 

II panegirico di Plinio fu sempre conside- 
rato per la opera migliore di lui, hnanobe al 
suo tempo in cui leggevansi parecchi altri 
componimenti, che procacciato gli aveano 
gran fama nel foro. Non è maraviglia che, aven- 
do dovuto, siccome console, e per ordine del 
senato, commendare un principe si degno, 
com’era Tra] ano, e che d’altronde ricolmato 
lo aveva di benefizj, abbia fatto uno sforzo 
d’ ingegno per attestargli la particolare sua 
gratitudine, e nel tempo stesso la esultazione 
di tutto r impero. In questo discorso brilla do- 
vunque Io spirito, ma molto più vi si scorge il 
cuore di Plinio; e si sa che dal cuore (i) pro- 
cede la vera eloquenza. 

Non lo pronunziò cosi lungo, come ora si 
vede ; ma lo rendè tale dopo l’ azione, ag- 
giugnendo da valente pittore nuovi tratteg- 
giamenti al ritratto del suo eroe, ma tutti na- 
turali, e di tal sorta, che anziché alterarne la 
somiglianza e la verità, non servivano che a 
renderla ancor più sensibile. Narra egli stesso 
la ragione, che a cosi operare lo aveva spinto. 
„ Fu mio primo intendimento, dice (2), di 



(1) Pectus est guod disertos facit. Quintil. ep. 
18. 1. 

( 2 ) 0/ficlttm cojuulatus injunxit mihi, ut reipu- 
blicaè nomine principi gralias agerem, Quod ego in 
serata cum ad rationem et loci et iemooris ^ex more 
/'‘cissem, boro civi conuenientissimum credidi eadem 
illa spaiiosius et uberius volumiae amplecti. Primum. 
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rendere amabili all’ imperatore sempre più 
le sue stesse virtù colle attrattive d’ una lode 
naturale e verace. Ho voluto nel medesimo 
tempo additare a’ suoi successori col di lui 
esempio, migliore d’ ogni precetto, il cammi- 
no della solida gloria. Se reca sommo onore 
r istruire ì principi con lezioni nobili, la im- 
presa è pur anche imbarazzante, e forse ezian- 
dio ardimentosa. Ma il lasciare a’ posteri l’e- 
logio di un principe in tutte le sue parti per- 
fetto, è lo stesso che mostrare agl’ impérato- 
ri che verranno dopo di lui una luce che li 
guidi, lo che è altrettanto utile ed insieme più 
modesto ”. Era difhcile il propor loro un mo- 
dello più perfetto. Si può dire che Trajano 
accoppiava tutte le doti di un gran principe 
compendiate in una sola, quella cioè d’ esse- 
re internamente convinto d’ essere imperatore 
non per sé, ma pe’suoi popoli. Ma di ciò non 
si tratta in questo luogo. 

Lo stile di questo discor.so è elegante, fio- 
rito, luminoso, qual debb’ essere quello di un 
panegirico, in cui é permesso di far pompa di 
quanto ha l’eloquenza di più vistoso. I pen- 
sieri sono belli, solidi, in gran numero, e so- 
vente sembrano affatto nuovi. Le espressioni. 



vt imperatori nostro virtules suae veris ìandibus coni- 
mendarentnr ; deinde ut futuri principes non quasi a 
magislro, sed lamen sub eaemplo praemonerenlur , qua 
potissimum via passent ad eamdem gloriam aiti. Nam 
praecipete quaìis esse debeat princeps, pulchrum qui- 
dem, sed onerosum ac prope supèrbum est. Laudare 
vero optimum principem , ac per hoc posteris, velut e 
epecula, lumen quod sequantur estendere » idem utili» 
iatis hibet, errogantiae nihil. 

Slot .ydnt.T .ìiXl, i6 




Digitized by Google 




a4a 

comunque per Io più semplicissime, nulla banì» 
no di basso, nulla che non convenga all' ar« 

5 omento, e non ne sostenga la dignità. Le 
escrisioni sono vivaci, naturali, corredate dì 
tutte le loro circostanze, piene d’imagini in- 
genue, che presentano innanzi agli occhi l’og- 
getto, e lo rendono sensibile. Tutto il discorso 
ridonda di massime e di sentimenti degni del 
principe che vi sì loda. 

Nulladimeno mi sembra che questo discor- 
se, comunque bello ed eloquente, non possa 
riporsi tra quelli del genere sublime. Non vi 
si veggono, siccome nelle orazioni di Cicero- 
ne, in quelle pure del genere dimostrativo, 
espressioni vivaci e piene di forza, pensieri 
sublimi e nobili, frasi ardite e sorprendenti, 
ligure piene di fuoco e di brio, che rendono 
attoniti, che abbagliano, e rapiscono l’ animo 
fuor di se stesso. La sua eloquenza non rasso- 
miglia a que’ fiumi regali, che avvolgono le 
' lor acque con istrepito e maestà, ma piuttosto 
ad una limpida e dilettosa fonte, che lentamen- 
te scorre all’ ombra degli alberi, che ne abbel- 
liscono i margini. Plinio lascia il suo lettore 
tranquillo, nè lo muove dal naturale suo sta- 
to. Piace, ma in certi luoghi, ed in certe parti. 
Una spezie di suono sempre uguale, che regna 
in tutto il panegirico, fa che difficilmente si 
possa legger di seguito, mentre la più lunga 
orazione di Cicerone sembra la più bella, e 
reca maggior piacere. È mestieri aggiugnere 
che lo stile di Plinio partecipa un poco del gu- 
ato delle antitesi, de* pensieri tronchi, delle 
frasi ricercate^ che allora signoreggiava. Nè lo 
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facea per inclinazione, ma a forza. Lo stes- 
so gusto regna nelle sue lettere, ma vi é me- 
no spiacevole, perchè sono tutti componimen- 
ti staccati, ne’ quali tal sorta di stile non dis- 
gusta; credo per altro, che debbano rico- 
noscersi per assai meno pregevoli di quel- 
le di Cicerone. Ma ponderata ed esaminata 
bene ogni cosa, le lettere di Plinio, ed il pane- 
girico meritano la stima e l’approvazione che 
tutti i secoli hanno loro accordato. 

Panegirici antichi. 

Abbiamo una raccolta di orazioni latine in- 
titolate Panegyrici veteres, nella quale si com- 
prendono i panegirici di parecchi romani impe- 
ratori. 11 primo é quello di Plinio; gli undici che 
lo seguono del medesimo genere . Cotesta 
raccolta, oltreché contiene molti fatti, che non 
si trovano altrove, può eziandio essere utilissi- 
ma a quelli che debbono scrivere panegirici. 
La buona antichità non ci fornisce alcun mo- 
dello di tali discorsi, eccettuata la orazione di 
Cicerone per la legge Manilla, ed alcuni pas- 
si delle altre sue orazioni, che sono d’ un la- 
voro finitissimo nel genere dimostrativo. Non 
accade lusingarsi di trovare la medesima di- 
licatezza, o la stessa bellezza ne’ panegirici, 
de* quali parlo. La distanza dal secolo di Au- 
gusto aveva già fatto molto scadere la elo- 
(^uenza, la quale non potea più vantare l’an- 
tica purità di lingua, quella finezza d’espres- 
sione , quella sobrietà d’ ornamenti , quel- 
l’aria semplice e ingenua, che s’ innalza all’uo- 
pO ad una mirabile grandezza e nobiltà di sti- 
le. Ma rilrovansi in questi discorsi parecchi 
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ingegnosi e brillanti pensieri, frasi felici, de- 
scrizioni vivaci, e solidissime lodi. 

A darne una qualche idea, mi basterà di 
copiarne due luoghi solamente in latino. Ap- 
partengono al panegirico pronunziato da Na« 
zario in onore del gran Costantino nel di na- 
talizio de’due Cesari di lui figliuoli (i). San 
Girolamo parla di Nazario, come d’ un cele- 
bre oratore, e dice che aveva una figlia rino- 
matissima anch’ essa per eloquenza. 

Primo luogo. 

Nazario parla qui dei due Cesari. Nohiìis* 
sìmorum Caesarum laudes exequivelle^ stu» 
dium quideni dulce, sed non et cura nie- 
diocris est; quorum in annis pubescentibus 
non erupturae virtutis tumens germen, non 
Jlos praecursor indolis bonae latior quam 
uberior apparet ; sed jant facta grandifera^ 
et cantra rationem aetatis maximorumque 
fructuum matura perceptio . Quorum alter 
jatn obterendis hostibus gravis terrorem pa^ 
ternum^ quo semper barbarla omnis intre- 
muitì derivare ad nomen suum coepit; al» 
terjam consulatum^jam venerationem sui^ 
jam patrem sentiens, si quid intactum aut 
parens aut frater reservet, declarat mox 
victorem futurum, qui animo jam vincit 
aetatem. Rapitur quippe ad similitudinem 
suorum excellens quaequè natura^ nec sen» 
sim ac lente indicium promit honì^ cum 
involucra infantiae vividum rumpit inge* 
niuni. 

(i) An- di 0, C. 3a«. 
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Secondo luogo. 

Nazario loda in Costantino una virtù quan- 
to rara ne’ principi, altrettanto degna di com- 
mendazione, cioè la continenza. Vi aggiunge 
eziandio alcune altre lodi. 

Jam illa vlx audeo de tanto principe 
commemorare, (juod nullammatronarum cui 
forma emendatior fuerit, boni sui piguit; 
cum sub abstinentissimo imperatore species 
luculentn, non incitatrix licentiae esset, 
sed pudoris ornatrix. Quae sine diihio ma* 
gna, seu potius divina laudatio, saepe et 
in ipsis etiam pkilosophis, non tarn re ex* 
bibita f quam disputatione jactata. Sed re- 
mittamus hoc principi nostro, qui ita tem- 
perantiam ingenerare omnibus cupit,ut eam 
non ad virtutum suarum decus adscriben- 
dam, sed ad naturae ipsius honestatem re* 
ferendam arbitremur. Quid faciles adita s? 
Quid aures patientissimasf Quid benigna 
responsa? Quid vultum ipsum Augusti de- 
coris gravitate, hilaritate permixta, vene- 
randum quiddam et amabile renidentem, 
quis digne exequi possit? 

Si può immaginare pensiero più solido di 
questo? Niuna donna, comunque bella, ha 
avuto motivo di pentirsene; perchè sotto un 
principe saggio come Costantino, la bellez- 
za non era incentivo alla licenza, ma orna- 
mento al pudore. E poteva esser meglio e- 
spresso ? cum sub abstinentissimo imperato- 
re species luculenta non incitatrix licen- 
tiae esset, sed pudoris ornatrix. 
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LIBRO XXVIL 



SCIENZE SUPERIORI. 

Siamo finalmente arrivati a quanto v’ha 
di più grande e di più elevato nelle cognizio- 
ni naturali , cioè alla filosofia, e alle matema- 
tiche, le quali ne sono un ramo. Da esse poi 
dipendono un gran numero di arti e scienze, 

0 a loro si riferiscono, lo studio delle quali, 
per ben riuscirvi, richiede gran forza ed esten- 
sione di spirito, e perfeziona a vicenda le 
qualità naturali. Ben si vede che materie si 
varie, si vaste, e di tanta importanza non si 
possono qui trattare che assai leggermente. 
Non pretendo nemmeno di abbracciarle tut- 
te, nè di parlarne con tutta la esattezza . Ne 
coglierò, a cosi dire, il fiore, e mi tratterrò in- 
torno a quelle che mi parranno più acconcio 
a soddisfare, o piuttosto a risvegliare la cu- 
riosità de’lettori poco illuminati in tali argo- 
menti. Darò eziandio una leggiera idea d^Ia 
storia de’grand’uomini che si ^stinsero in co- 
teste scienze, e del progresso che esse potero- 
no fare passando dagli antichi a’modernì. Im- 
perocché non sono desse come le belle lette- 
re, nelle quali certamente, per non dire di più, 

1 secoli posteriori niente hanno aggiunto alle 
produzioni di Atene e di Roma. 

Tutte le scienze, delle quali devo parla- 
re, possono dividersi in due parti, che sono la 
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filosoBa, e le matematiche. Della BlosoBa trat- 
terà il libro presente, e delle matematiche il 
susseguente, che sarà l’ultimo» 

FILOSOFIA. 

La BlosoBa è lo studio della natura, 
e della morale fondata sopra il raziocinio. 
(Questa scienza fii a principio chiamata 
pienza, ffopU; e quelli che la professavano 
furono detti sapienti, aopói. Ma siccome que- 
sti nomi parvero troppo fastosi a Pitagora, in 
loro vece ne inventò di pià modesti, e diede 
il nome dì filosofia alla scienza, cioè amore 
della sapienza, ed a quelli che la insegnava- 
no, o la studiavano, quello di filosofi, cioè 
amatori della sapienza. 

Pressoché in ogni tempo, e in tutte le ci- 
vilizzate nazioni vi furono uomini studiosi, e 
di uno spirito elevato, i quali con somma cura 
sì sono applicati alla cultura di tale scienza : 
i sacerdoti in Egitto, i Magi nella Persia, t 
Caldei in Babilonia, i Bracmanni o Gimno- 
soBsti nelle Indie, e nelle Gallie i Druidi. Co- 
munque la BlosoBa riconosca la sua origine 
da parecchi di quelli che ora ho nominati, non 
la considererò nulladimeno se non in riguar- 
do alla Grecia, che le ha datb un nuovo splen- , 
dorè, e che n’ è divenuta come la scuola ge- 
nerale. Non fiirono già solamente pochi pri- 
vati sparsi qua e là in diversi paesi, che faces- 
sero di quando in quando qualche sforzo for- 
tunato, e gittassero co’ loro scritti, e col lo- 
ro credito un lume splendido, ma breve e 
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^''passeggierò : ma la Grecia per un privilegio 
singolare ba nudriti e formati nel suo seno per 
una lunga serie di secoli non interrotta una 
moltitudine, o a meglio dire, un popolo di fi- 
losofi, unicamente intenti a cercare la verità, 
parecchi de’ quali a tale oggetto rinunziavano 
ai loro beni, abbandonavano la patria, impren* 
devano lunghi e penosissimi viaggi, e passa- 
vano tutta la vita nello studio sino all’ ultima 
decrepitezza. 

Si può forse credere che un tale concor- 
• so di uomini dotti e studiosi,- cosi costante, e 
di si lunga durata in un solo e medesimo 
paese, non sia stato l’ eflFetto che del caso, e 
non già d’ una providenza particolare, che ha 
suscitato quel numeroso stuolo di filosofi per 
conservare e perpetuare l’antica tradizione di 
alcune verità essenziali e primarie? Oh quan- 
to i loro precetti intorno alla morale, alle vir- 
tù, ai doveri dell’ uomo sono stati utili per 
impedire la inondazione de’ vizj ! Qual disor- 
dine orribile, per cagione d’esempio, non si 
sarebbe veduto, se la setta di Epicuro fosse 
stata la sola e la dominante ! Quanto le loro 
dispute non hanno servito per conservare i 
dogmi importanti della distinzione della ma- 
teria e dello spirito, della immortalità del- 
l’anima, e dell’esistenza d’un ente supremo! 
Non si può dubitare (i) che Dio sopra tutti 
quei punti non abbia loro manifestato qualche 
principio mirabile in preferenza a tanti altri 



(i} ^’uod notum est Dei, manifestum est in il/is; 
Deus enim iUis manif«mavit , 
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popoli, cui la barbarie teneva avvolti in una 
profonda ignoranza. 

È vero che fra cotesti filosofi, parecchi han- 
no pronunziato proposizion'tassurdissime. Tutti 
pur anche secondo s. Paolo ( ad Rom. \. ig. 
ai.) hanno ritenuta la verità di Dio nella 
ingiustizia non avendolo glorificato co- 

me Diot e non avendogli renduto grazie - 
Niuna scuola ha mai avuto l’ardire di soste- 
nere, o di provare la unità di un Dio, co- 
munque tutti i più dotti filosofi fossero piena- 
mente convinti di tale verità. Dio ha voluto 
insegnarci col loro esempio cosa sia l’uomo, e 
ciò che egli possa, quando è abbandonato a se 
solo. Per quattrocento e più anni, tutti quei 
begl’ ingegni tanto sottili, si penetranti e pro- 
fondi, non hanno tralasciato di disputare, di 
esaminare e dogmatizzare, senza mai accor- 
darsi tra loro, nè mai definire cosa veruna; e 
ciò accadde, perchè Dio non gli aveva desti- 
nati ad essere la luce del mondo : Non hos 
elegit Deus (Baruch). 

La filosofìa si divise tra’Greci in due gran- 
di sette: \si jonicn, fondata da Talete, ch’era 
della Jonia; e la italica^ stabilita da Pitago- 
ra in quella parte d’Italia che Magna Grecia 
fu detta. Entrambe poi si divisero in parecchi 
altri rami, come vedremo frappoco. 

Ecco in generale il soggetto della disser- 
tazione, alla quale mi accingo intorno all’an- 
tica filosofia. Essa non avrebbe termine , se 
pretendessi di esaurire l’argomento; ma ciò 
non conviene al mio scopo . Mi basterà 
dunque, esponendo la storia e i sentimenti di 



Digitized by Google 




a5o 

coloro che si sono più distinti que* filosofi, 
di accennare ciò che mi parrà più importane' 
te, più instruttivo, e più acconcio a soddisfare 
la giustissima curiosità dì un leggitore, che 
risguarda le azioni e le opinioni loro sicco- 
me una parte essenziale della storia, ma di cui 
gli basta di avere una cognizione leggiera, ed 
una idea generale. Prenderò per mie guide 
tra gli antichi Cicerone nelle sue opere filo- 
sofiche, e Diogene Laerzio nel suo trattato dei 
filosofi; e tra’ moderni il dotto Stanley inglese, 
che ci ha data un’ opera eccellente in questa 
materia. 

Dividerò la dissertazione in due parti. Nel- 
la prima descriverò la storia de’ filosofi, senza 
diffondermi troppo sopra le loro opinioni ; e 
nella seconda tratterò delljk storia della filoso* 
fia stessa, esponendo i dogmi principali delle 
diverse sette. 



PARTE PRIMA 

STORIA de’ FILOSOFI 

Scorrerò tutte le sette dell’antica filosofia, 
e darò una storia compendiosa de’ filosofi, che 
▼i si distinsero maggiormente. 

CAPITOLO PRIMO 

FILOSOFI DELLA SETTA JOinCA SIRO ALLA SUA 

DIVI8IORB nr PIU' RAMI. 

La setta Tonica da Talete, che ne fu 
considerato fondatore, sino a Filone, il quale 
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vìsse attempi di Cicerone, durò più di cin*- 
quecent’anni. 

Talete. 

Talete era di Mileto, città celebre della 
Ionia (Diog. Laert.'), e nacque l'anno primo 
della XXXV olimpiade (i). 

• Per trar profitto dalle cognizioni di tutti i 
dotti di quel tempo, fece molli viaggi, secondo 
il costume degli antichi : prima nell’ isola di 
Creta, poi nella Fenicia, e finalmente nel- 
r Egitto, ove consultò i sacerdoti di Memfi, 
da’ quali con somma cura si coltivavano le 
scienze superiori. Da si rinomati maestri ap- 
prese la geometria, l’astronomia, e la filosofia^ 
Un discepolo di tal tempra non lo è lungamen- 
te. Quindi ben presto passò Talete dalle le- 
zioni alle scoperte. I suoi maestri di Memfi 
impararono da lui a misurare esattamente le 
piramidi dell’Egitto, che tuttora sussistono. 

L’ Egitto era allora governato da Amasi, 
principe che amaVa le lettere, perchè era egli 
stesso gran letterato. Egli fece tutto il conto che 
si conveniva del merito di Talete, e gli diede 
pubblici contrassegni della sua estimazione. Ma 
il filosofo greco, amante della libertà e della 
independenza, non aveva quanto era necessa- 
rio per mantenersi alla corte. Egli era grande 
astronomo, gran geometra, ed eccellente filo- 
sofo, ma cattivo cortigiano. La maniera trop- 
po libera ond’egli usava nel declamare centra 
la tirannia, spiacque ad Amasi, il quale si 

(i) An. M. 3354. «P. d- C. 
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riempiè di timore e difiBdeiiza, che non si ca- 
ro di distruggere, e poco dopo si determinò 
di scacciarlo dai suo regno. La Grecia n'ebbe 
il vantaggio, poiché Talete,» abbandonata la 
corte, ritornò in Mileto a spargere in seno alla 
patria i tesori dell’Egitto. 

Il gran progresso che aveva fatto nelle 
scienze, lo fece annoverare tra i sette savj del- 
la Grecia tanto commendali dagli antichi. Di 
cotesti sette savj il solo Talete rondò una set- 
ta di filosoH, perchè si applicò alla contem- 
plazione della natura, formò una scuola, e un 
corpo di dottrina, ed ebbe discepoli e succes- 
sori. Gli altri non si rendettero degni di con- 
siderazione se non per una vita più regolare, 
e per alcuni precetti morali che diedero in al- 
cune occasioni. 

Ho già parlato con qualche estensione di 
questi savj, siccome pure dì parecchie circo- 
stanze della vita di Talete, del suo soggiorno 
alla corte di Creso re di Lidia, e della sua a- 
micìzia con Solone. Ho accennato il motto 
pungente e grazioso di una donna, che lo vi- 
de cadere in una fossa, mentre stava contem* 
piando le stelle ; Coni è possibile, gli disse, 
che tu possa sapere ciò che avvi nel cie^ 
lo, poiché non vedi ciò che v ha vicino ai 
tuoi piedi? E la beffa ingegnosa, onde si ser- 
vi per ischermirsi dalle sollecitazioni di sua 
madre, che lo pressava ad ammogliarsi, ri- 
spondendole quando era giovane: Non è an- 
cor tempo; e quand’era attempato: Non è 
piu tempo. 

Le ragioni, che distolto aveano Talete dal 
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porre il collo al giogo del maritaggio, gli-fe* 
cero eziandio preferire la vita dolce e tran* 
quilla agl’ impieghi più splendidi . Animato 
da un vivo desiderio di conoscere la natura^ 
la studiò assiduamente in un ozio felice, cui 
gli procacciava un esatto ritiro, impenetrabi- 
le al tumulto, ma aperto a tutti quelli che 
o l’amore della verità, o il bisogno de’ suoi 
consigli traevano a lui. Non usciva se non as- 
sai di rado, e pressoché solamente per recar- 
si ad una mensa frugale in casa del suo ami- 
co Trasibulo, che pe’ suoi rari talenti diventò 
re di Mileto, quando i Milesiani fecero un trai* 
tato con Àliatte II. re di Lidia. 

Cicerone (</e nat. deor. l. \. n. 2.5.) dice 
che Talete fu il primo tra’ Greci, che abbia 
scritto intorno a materie di fisica. 

Gli si dà la gloria di aver latte parecchie 
belle scoperte in astronomia ( ApuL Fior. ) 
l’una delle quali, che risguarda la grandezza 
del diametro del sole paragonato col circolo 
dell’annuo suo movimento, gli recava sommo 
piacere. Quindi offerendogli un ricco, al qua- 
le ne fece parte, in rimunerazione tutto ciò 
che volesse, Talete non gli chiese altro fuor- 
ché si compiacesse di far onore della scoperta 
a chi n’era l’autore. Si scuopre il vero carat- 
tere dei dotti, assai più sensibili all’onore di 
una nuova scoperta, che alle più grandi ri- 
compense, e la verità di ciò che diceva Taci- 
to (i) parlando di Elvidio Prisco, che V ultima 

(i) "Erari t quibu/t appetentlor famae vìiicbalur , 
qnando etiam snpicnùbus cupido gloriue rwtissifiin e- 
xuilur. Taci!. Ilislojr. 1- 4 c. 
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eosa^ della quale gli uomini anche pUi ja- 
oj si spogliano^ è il desiderio della gloria. 
Si distinse molto per l’ abilità di predire con 
somma esattez:sa le eclissi del sole e della 
luna; la qual cosa allora si riguardava come 
assai maravigliosa. 

San Clemente Alessandrino racconta die- 
tro Diogene Laerzio, due belle sentenze di Ta- 
lete. Interrogato un giorno (i) chi fosse Dio, 
rispose ; È ciò che non ha nè principio^ nè 
fine. Ad un altro, che gli domandò se l’uomo 
possa nascondere a Dio le sue azioni, disse : 
Come potrebbe mai farlo, se non può nem- 
meno nascondergli i suoi pensieri P Valerio 
Massimo aggiugne (a) che Talete parlava co- 
sì, acciocché la idea della presenza di Dio ai 
pensieri più segreti dell’ anima costrignesse 
gli uomini a tenere il cuore non meno che le 
mani in una gran purità. Cicerone fa pre- 
cisamente la medesima osservazione, quantun- 

S ue in termini un po’ diversi. „ Talete (3), 
ic’ egli, che occupava il pHmo posto fra i set- 
te savj della Grecia, credeva che sommamente 

(i) RogatttS Thales quid sii Deus? Id, inquit, quod 
ncque habet principium, nec finem . Cum auiem rogas- 
set alias, an Denm lateat homo aliquid agensi et quo» 
modo, inquit. qui ne cogitans quidem? 

(a) Mirifice Thales . Jfam inlerrogatus an faci» 
hominum Deos fallerent; nec cogitata, inquit. Ut non 
soìum manus . sed etian menles puras habere velle^ 
mus\ cum heretis cogilatìonibus nostris coeleste nu- 
men adesse crederemus , Val. Max. 1. q. c. a. 

(.'l) Thales, qui sapientissimus inter sep lem fuit^ 
dicebal, homines exis limare oportere deos omnia ^cer- 
nere, deorum omnia esse piena', fare enim omnes est» 
stiores . Cic. de leg. 1. a, ti. »6. 
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importasse, che gli uomini fossero convinti 
ebe la Divinità rienipieva ogni luogo, e vedeva 
tutte le cose : e che questa era la via di ren> 
derli più saggi e più religiosi”. 

Mori nei primo anno della olimpiade 
LVIII in età di novantadue anni (i) nel tem- 
^ medesimo che assisteva alla celebrazione 
de’ giuochi olimpici. 

Àn^SSIU ANDRO . 

Talete ebbe per successore Anassiman- 
dro, suo discepolo, e suo compatriotto . La 
storia nient’ altro ci dice di lui se non che si 
allontanò in molte cose dalla dottrina del 
maestro. Si pretende {Cic. de divìn. 1. \. n. 
Ita.) che da lui sieno stati avvisati gli Spar> 
Cani del terribile terremoto, che rovesciò la 
loro città. Anassimene gli succedette. 

Anassagora . 

Anassagora, uno de’più illustri filosofi del- 
r antichità, nacque in Clazomene città della 
Jonia verso la LXX olimpiade, e fu discepolo di 
Anassimene. La nobiltà della nascita, le ric- 
chezze, e la generosità che lo indusse ad ab- 
bandonare il suo patrimonio, lo rendettero as- 
jsai celebre. Riguardando le cure d’una&mi- 
gliaed’una eredità ( 2 ) siccome tanti ostacoli 
al gusto cb’ei provava nella contemplazione, 

(1) An. M. 345^. ap, G. C 648. 

(a) QbzV aul Somero ad delectalionèm animi ac 
voìupiatem, aut caiquam dodo defuisse unquam ar» 
bitramurì An, ni ila se ree haberet, Anaxagoras, aut 
hic ipse Democritus , agroe et patrimonia sua reìiquis- 
eent. huic discendi ifuaerenditjue divinae deleclationì 
tato se anima dedissenlì Cic. Tusc. Quaest 1 . 4 . n, 
Si4* . 
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vi rinunziò interamente per dare tutto il sud 
tempo e tutta la sua applicazione allo studio 
della sapienza, ed alle ricerche della verità, 
le quali formavano il suo solo piacere. Ritor- 
nato dopo un lungo viaggio in patria (i), ve* 
dendo tutte. le sue possessioni abbandonate 
ed incolte, anziché lamentarsi di un tanto dan* 
no, esclamò: Sarei perduto se tuttocìò non 
fosse perito^ Socrate impiegando al suo soli- 
to la ironia, fa vedere Plato in Uipp. maj. 
p. a83. ) che i sobsti del tempo suo. avevano 
più virtù di Anassagora, mentre anziché ab* 
bandonare, siccom’egli avea fatto, il loro pa- 
trimonio, faceano ogni sforzo per arricchire, 
perchè erano disingannati della follia de’ tem- 
pi antichi,. e persuasi che il saggio debb* es^ 
sere saggio per sé medesimo, cioè che debr 
he applicarsi con somma diligenza ed indu- 
stria ad accumular danari per tutti i- mezzi. 

Anassagora, per darsi tutto allo studio, ri- 
nunziò anche agli onori ed alle cariche del 
governo, quantunque i meravigliosi progressi 
che fece fare nella politica a Tericle suo allie- 
vo, dimostrino chiaramente che niuno vi sa- 
rebbe riuscito meglio di lui. Gl’ ispirò quelle 
maniere gravi e maestose che lo rendettero, 
attissimo a reggere la repubblica con tanta 
prudenza (Plut. in Perici, p. i54- )• 
spose a quella sublime e vittoriosa eloquenza 
che gli procacciò tanto potere : gl’ insegnò a 
temere senza superstizione gli Dei; in unsi 

(i) Cum e diulina peregrinatione patriam repelis^ 
tei, possessionesque deserias vidisset : non essem egQ 
sali us, nisi islat periisstnt. Val. Mas. 1, 8 . p. 7 . 



Digilized by Google 




parola, era il di lui consigliere, e negli affari più 
spinosi, come lo attesta Pericle stesso, lo aju- 
tava co’ suoi lumi. Ho detto altrove quanto 
poco Pericle si sia curato del suo maestro, a 
tale che Anassagora, avendo mestieri delle 
cose più necessarie, prese la risoluzione di mo- 
rire di fame. A tal nuova, essendo Pericle cor- 
so alla casa di lui, lo sollecitava con tutta la 
forza ad abbandonare un si funesto pensiero ; 
Quando si vuole, che una lampada si maw 
tenga viva, rispose il filosofo, è d^uopo ver- 
sarvi r olio primachè si spenga. 

Immerso nello studio de’ segreti delia na-- 
tura, eh’ era la sua passione, aveva rinunzia- 
to ugualmente alle ricchezze, ed al maneggio 
de’ pubblici affari. Gli fu domandato un gior- 
no {Diog. Laert.), se si pigliava alcun pen- 
siero della sua patria: Si, disse alzando le 
mani al cielo, io mi piglio tutto il pensiero 
della mia patria. Un’altra volta chiesto per 
qual fine era nato, rispose : per contemplare 
il sole, la luna, ed il cielo. È questo adun- 
que il destino dell’uomo? 

Si era portato in Atene ( Diog. Laert. ) 
in età di vent’anni verso l’anno primo della 
LXXV olimpìade, pressoché intorno al tem- 
po della spedizione di Serse contra la Gre- 
cia (i). Alcuni dicono che vi trasportò la 
scuola di filosofia, la quale sino allora aveva 
fiorito nella Ionia sin da Talete suo fondato- 
re. Soggiornò in Atene, e v’insegnò per tren- 
t’ anni. 

(i) Aìì.'M. 3484 « 09 C. C. 480. 

Stor.Ant. T.XXl. 17 
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In diverse maniere si narrano le circostan- 
ze ed ii finti del processo di empietà, che gli 
fu formato in Atene. Il sentimento di quelli 
che credono che Pericle non trovasse altro 
mezzo per salvare quel filosofo, se non di far- 
lo uscire d’ Atene, sembra ii più verisimile. 
Il motivo, o piuttosto il pretesto di accusa si 
gnve, fu che definiva il sole una massa di 
materia infiammata, come se avesse degra- 
dato quel pianeta, e lo avesse cancellato dal 
ruolo degli Dei. È difficile a comprendersi 
che in una città si dotta, come era Atene, un 
filosofo non abbia potuto spiegare con ragio- 
ni fisiche le proprietà degli astri senza espor- 
si al pericolo della vita. Ma tutto cotesto af- 
fare era un intrigo ed una cabala de’ nimici 
di Pericle, i quali volendo rovinarlo, tentaro- 
no di rendere lui stesso sospetto di empietà 
per la stretta amicizia che avea col filosofo. 

Fu pertanto condannato Anassagora peiv 
contumacia, e condannalo alla morte. Quan- 
do ne seppe la nuova, senza punto scomporsi, 
disse; È gran tempo, che la natura ha prò- 
nunziato cantra i miei giudici, non meno 
che contro di me, un decreto di morte. Pas- 
sò il rimanente della sua vita in Lampsaco, 
dove in una malattia che per lui fu 1* ultima, 
interrogato da' suoi amici, se voleva dopo mor- 
te essere condotto a Clazomene sua patria , 
rispose : ciò non è necessario (i), poiché il 
cammino per lo inferno (a) non è più. lungo 

(i) "Siltil necease est, Inqu'U-, undique enlm ad 
inferos tantundem uiae est. Cic. i. Tusc. n. io4. 

( 3 ) Con questa parola gli antichi accennavano 
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da un luogo che da un altro . Ai più rag- 
guardevoli cittadini ch’erano andati a visitar- 
lo per riceverne gli ultimi ordini, e per sape- 
re ciò cbe desiderava da loro dopo la morte, 
rispose che solamente desiderava cbe il gior- 
no anniversario della sua morte fosse giorno 
di vacanza pe’ giovani. Ne fu eseguito l’ordi- 
ne, ed il costume continuava eziandio al tem- 
po di Diogene Laerzio. Si dice cbe sia morto 
in età di sessantadue anni. Gli furono rendu- 
ti grandi onori, sino ad inalzargli un altare. 

Archelao . 

Archelao, di Atene secondo alcuni, o di 
Mileto secondo altri, fu discepolo e successo- 
re di Anassagora, nella cui dottrina fece po- 
chi cambiamenti. Fu anche detto aver lui tras* 
portata la filosofìa d’Jonia in Atene. Si attaccò 
principalmente alla fìsica ad esempio de’ suoi 
predecessori; ma trattò eziandio la morale 
un poco più di quanto avevano fatto gli altri. 
Allevò un discepolo, che la onorò molto fa- 
cendone lo studio suo principale. 

Socrate. 

Questo discepolo di Archelao è il celebre 
Socrate, cbe lo era stato pur anche di Anas- 
sagora. Nacque nell’anno quarto della lxxvii. 
olimpiade (i), e mori nel primo della xcv. (a) 
dopo esser vissuto settant’ anni. 

Cicerone in più di un luogo (^Acad. Quae- 
st. l. i. n. i5. ) ha osservato che Socrate, 



i^uel luogo , in cui le anime di tutti gli uomini su 
n' andavano dopo la loro morte . 

(i) An. M. 3534. av, G. C. 470. 

(3) An. M. 56 ol,j av. G, C. 4 <>o. 
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considerando che tutte le vane speculazioni 
sopra le cose naturali non erano dì alcuna uti- 
lità, né tendevano a rendere l’ uomo più vir- 
tuoso, si applicò solamente ad esaminare i co* 
stumi. Fu il primo, die’ egli (i), che trasse 
la filosofia dal cielo, dove s* era sino allora 
occupata nel contemplare il corso degli astri ; 
che la stabilì nelle città; che le diede in^ 
gresso nelle case de* privati; e che C astrin- 
se a rivolgere le sue ricerche a ciò che 
spetta a costumi, ai doveri della vita, alle 
virtù, ed ai vizj. Con giustizia adunque So- 
crate si considera come il fondatore " della 
morale filosofia tra i Greci. 

Non già eh’ ei non avesse studiato profon- 
damente le altre parti della filosofia : le pos- 
sedeva egli tutte perfettamente. Ma siccome 
le reputava poco utili per la vita, ne fece po- 
co uso; e se crediamo a Senofonte (epist. ad 
Aeschin.), non fu mai udito nelle sue dispu- 
te parlare di astronomia o di geometria, nè di 
certe altre scienze sublimi, che sino al suo 
tempo erano l’unica occupazione de’ filosofi ; 
nella qual cosa pareva eh’ ei volesse contrad- 
dire a Platone, e confutarlo perchè di frequen- 
te mette in bocca a Socrate tali materie. 

Nulla dirò delle circostanze della sua vi- 
ta e della sua morte, nè de’ suoi sentimenti, 
avendone già altrove parlato difiPusamente. Mi 
rimane solamente a parlare de’suoi discepoli, 

(»■) Socrates prìmus philosophiam devocavit e coe- 
lo, et in uriibus collocavit, et in domos edam intro- 
duxit, et coegit de pita et moribus, rebuaque bonù et 
malia quaerere. Gic. in Tusc. quaest 1. 5. n. los. 
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i quali cotneché si recassera tatti ad onore di 
riconoscere Socrate per loro capo, si divisero 
nulladimeno in diverse opinioni. 

Senofonte. 

» Senofonte fu senza dubbio uno de’ più il- 
lustri discepoli di Socrate, ma non formò al- 
cuna setta; ed appunto per tale motivo ne 
parlo separatamente dagli altri. Quanto gran* 
de filosofo, era altrettanto grande guerriero, 
sapendosi quanta parte abbia egli avuto nella 
famosa ritirata de’ dieci mila, della quale ho 
parlato per disteso. 

Dal suo attaccamento al partito del gio- 
vane Ciro, che apertamente si era dichiarato 
nimico degli Ateniesi, nacque Todio loro, ed 
il suo esilio ( T)log. haert. ). Dopo il suo ri- 
torno dalla spedizione contro a’ Persiani, si 
dedicò ad Agesilao re di Sparta, che coman- 
dava allora nell’Asia. Siccome quel re era 

f rande conoscitore del merito altrui, cosi eb- 
e sempre in grande estimazione quello di Se- 
nofonte. Richiamato per ordine degli efori in 
soccorso della sua patria, vi condusse pur an- 
che il generale ateniese. Dopo diversi avveni- 
menti si ritirò in Corinto co’ due suoi figli, e 
vi passò il rimanente della sua vita. Essendo 
sopraggiunta la guerra tra i Tebani e gli Spar- 
tani, ed avendo gli Ateniesi determinato di 
soccorrere gli ultimi, spedi que’ due suoi fi- 
gliuoli in Atene. Grillo si distinse in modo 
particolare nella battaglia di Mantinea, e si 
pretende che siastato quello che nella mischia 
feri Epaminonda. Non sopravvisse molto ad 
un’ azione cosi gloriosa, perchè fu ucciso. Ne 

Stor.yint. T.XXI. 17 * 
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fu data notizia a suo padre mentre offeriva un 
sacriBzio. A tale annunzio si strappò egli dal 
capo la corona ; ma udito dal corriere, che era 
morto gloriosamente colle armi alla mano, se 
la rimise tosto, e prosegui il sacrifizio, senza 
versare una lagrima sola, dicendo freddamen-- 
fe : Io ben sapeva che quel mio figlio era 
nato mortale. Chiamerò io questa azione un 
tratto di eroica costanza, o una durezza spar- 
tana ? 

Senofonte mori più che nonagenario nel- 
1’ anno primo della CV. olimpiade (i). 

Parlerò altrove delle sue opere. Fu il pri- 
mo a scrivere e pubblicare i discorsi di So- 
crate, ma quali erano usciti dalla bocca di lui 
e non come fece 
molto del suo. 

Si pretese {^Aul. Gel, l. if\. c. 3.) che tra 
questi due filosofi passasse una segreta gelosia 
poco degna del nome che portavano, e della 
professione di sapienza, della quale ambidue 
si vantavano. Di tale gelosia arrecansi ezian- 
dio alcune pruove. In nessuno de’ molti suoi 
libri Platone parlò di Senofonte, nè questi di 
quello ( 2 ), comunque entrambi abbiano so- 
vente fatto menzione de’ discepoli di Socrate. 
Inoltre tutti sanno che la Ciropedia di Seno- 
fonte è un libro, in cui narrando la storia di 
Ciro, di cui loda la educazione, presenta il mo- 
dello di un principe e di un governo perfetto. 

( 1 ) An. M. .'^644. av. G. C. ^6o. 

( 2 ) Voxsio ha osservato che Senofonte ha una 
soia volta parlato dì Piatone e lo nomina solamente- 
Meiiiorabil. 1. 3. p. 972 . 



Platone, il quale vi aggiunse 
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Si pretende che non lo avesse composto che 
per contrapporlo a’ libri di Platone sulla re- 
pubblica, i quali già cominciavano a farsi ve- 
dere ; e che Platone ne fu si punto, che per 
iscreditarne l’opera, in un libro che scrisse 
poco dopo {de legih. /.3. p. 694 .^, trattò Ci- 
ro da principe pieno bensì di coraggio e di 
amore verso la patria, ma (i) che aveva avuto 
una pessima educazione. Aulo Gellio, da cui 
presi queste parole, non può comprendere che 
hlosotì rinomati, com’ eran cotesti, siensi la- 
sciati dominare da gelosia cosi vile ( eppure 
non v’ha cosa più consueta tra’ letterati )y e 
vuole attribuirla piuttosto a’ loro partigiani ed 
ammiratori. Infatti non di rado accade che 
ì discepoli per uno zelo troppo parziale sono 
più dilicati de’ loro maestri medesimi in pun- 
to di reputazione, e ne sostengono il partito 
con maggiore vivacità^ 

(l) n«er«/«5 H o’fSiff tix rè Vcifi'Tav. 
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